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VENTURO MONS. LORUSSO.
Oblato Benedettino. 

 UN ITINERARIO PER LA PROPRIA FEDE
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Quinto Fascicolo: 
Senza la fede è impossibile piacere a Dio. (Ebrei, 11,6)
I - IN PRINCIPIO, LA FEDE.

All’inizio non è l’azione né il sapere. All’inizio è la fede. (Bernhald Welte.)  
[image: image2.jpg]



 1– La fede come accoglienza dell’uomo Gesù.

                              Giov. 1, 1-5.9-14.16-18

In principio era il Verbo e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta….

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne tra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto.

A quanti però l’hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità…

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.  

Il Prologo del vangelo di Giovanni ha un valore unico. Protagonista è Cristo con un nome insolito: Logos in greco, Verbo in latino, la Parola in italiano. Per i greci col termine “logos” si indica il pensiero, la ragione, mentre per gli ebrei ellenisti “logos” è quella parola, che non è banale, come a volta sulla bocca degli uomini, ma pronunciata da Dio promette, comanda, punisce, salva, crea. “Dalla parola del Signore furono fatti i cieli” (Sal. 33,6). In Giovanni l’inno è l’eco dell’esaltazione della Sapienza: “Il Signore mi ha creato all’inizio della sua attività.. dall’eternità” (Prov. 8,22.31); “La sapienza loda se stessa. - Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo.- Il mio creatore mi fece piantare la tenda” (Sir. 24,1.3.8).

Il “principio” non riguarda l’inizio temporale del mondo, come nel libro della Genesi, quando piuttosto il principio assoluto, personale, reale e di piena comunione con il Padre per essere Parola in azione: la parola è agente unico della creazione: “Dio disse: Sia la luce. E la luce fu” (Gen1,3); Dio si rivela mediante la sua parola: “Il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo consiglio” (Am. 3,7s); è la parola ascoltata che redime: “Nell’angoscia gridarono al Signore, ed egli li liberò” (Sal. 107,19s). In questa prospettiva biblica Giovanni motiva la presenza nel mondo del “logos”, della Parola che gli uomini devono ascoltare, accogliere per fede e a cui rispondere.

L’agire onnipotente di Dio si compie “per mezzo di lui”, dal momento che “Dio ha parlato per mezzo del Figlio… e per mezzo del quale ha fatto il mondo” (Eb.1,2); e “senza di lui” costituisce un’affermazione assoluta come quella di Gesù: “Senza di me non potete far nulla” (Gv.15,5). Dalla creazione agli eventi salvifici tutto è riassunto “in lui”, nella sua esistenza, cioè nella sua vita, che abbraccia parole, azioni, morte e risurrezione si rivela il Padre. La vita vera, la cui fonte è in Dio, ora è in Gesù che la dà agli uomini che lo accolgono con fede. 
Anche la luce, richiamo alla colonna di fuoco che guidava gli ebrei nel deserto, è Gesù ha detto: “Io sono la luce del mondo, chi segue me non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv. 8,12; anche 9,4s; 12,35s). L’incredulità, le tenebre non hanno spento la luce, che “splende nelle tenebre”, cioè il peccato non può sconfiggere la Sapienza: “Contro la sapienza la malvagità non può prevalere” (Sap.7,30), per cui il fatto che “non l’hanno accolta” non può fermare l’opera di illuminazione e di salvezza che Dio persegue in Cristo. Infatti, l’ora delle tenebre con la passione e la morte di Gesù, non ha impedito la vittoria della luce, avvenuta con l’esplosione della risurrezione.   

L’inserzione che l'autore fa della figura del Battista, da me esclusa per puntare alla fede in Cristo, serve per riportarci sul piano storico. “Veniva nel mondo…”. Nessun uomo è privato della luce di Cristo e lungo tutti i secoli, la “luce vera”, reale, piena e totale che supera quanto possono offrire altri, non è un’idea, una cosa astratta, ma è una Persona che mette l’uomo nella necessità di decidere: accettarla o rifiutarla, ossia aver fede oppure avere un cuore indurito che non si aprire a Gesù. Il “mondo”, usato con riferimento all’umanità, è sia oggetto dell’amore di Dio (Gv.3,16), sia il coalizzarsi del rifiuto della rivelazione, “non lo riconobbe”. Ma più colpevole di tutti per la mancanza d'accoglienza è il popolo eletto, “la sua gente”, che era proprietà di Dio. Ora Dio, entrando nella storia dopo la sua venuta nella creazione, offre all’uomo la possibilità di diventare figlio e abolisce la distanza infinita con il far sorgere un mondo nuovo, una tappa definitiva della creazione, un popolo nuovo formato da coloro che credono alla Parola inviata dal Padre e resa sperimentabile con Gesù. Accogliere Cristo è un ricevere il dono della filiazione divina: “Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente” (Gv.3,1). La nuova nascita non appartiene all’ordine biologico, al “sangue”, e neppure è possibilità umana, “volere d’uomo”. Viene dalla grazia di Dio, il quale chiede solo di credere nel Figlio: “Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo” (Gv.17,3).

Il punto culminante, la sintesi del mistero che ci salva sta nel credere che l’onnipotenza, il creatore, la vita, la luce, è divenuta “carne”, in altre parole estrema debolezza, caducità, impotenza. Si tratta di un avvenimento unico e incredibile per la mente umana: un Dio che entra nella storia come uno di coloro che fanno la storia, nel suo divenire come vero uomo, solidale nella creaturalità propria dell’essere umano, soggetto a collera (2,15s), a stanchezza (4,6) e a turbamento (11,33) fino alle lacrime (11,35). Giovanni prepara il terreno alle affermazioni eucaristiche del cap. 6, quando Gesù chiederà di mangiare la sua “carne”. Egli è la tenda di Dio, vera abitazione: l’umanità di Cristo risorto è il nuovo tempio (cf.2,21). “Noi vedemmo”, sono testimoni oculari, che domandano alla comunità di avere fede: “Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita… noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi” (1 Gv. 1,1ss). Il solo modo di vedere la “gloria” di Dio è credere a Gesù, e Giovanni scrive il vangelo per esporre “come l’unigenito” che viene da Dio ha manifestato il volto divino. Gesù ha una relazione singolare con Dio Padre, e su di lui si riversa tutta la ricchezza di vita, tutta la gloria del Padre, per cui “Chi ha visto me, ha visto il Padre… Credetemi” (Gv. 14, 9.11). Questo assicura al Figlio la partecipazione senza riserva alla “grazia e verità”, che sono titoli del Dio dell’Alleanza, del Dio che si lega per amore al suo popolo e che rimane fedele a questo amore, perché accorda con indefettibile generosità i suoi doni, “ricco di grazia e di fedeltà” (Es.34,6).  

La conoscenza del Verbo incarnato conduce le comunità dei credenti a partecipare sempre più alla pienezza dei beni spirituali che si trovano in lui ed in lui soltanto. “E grazia su grazia” poiché l’antica grazia dell’Alleanza è con sovrabbondanza sostituita dalla nuova. La generosità di Dio non si è interrotta e con Gesù una grazia superiore si è riversata sull’umanità. Se la legge di Mosè è stata garanzia della fedeltà di Dio, con Gesù, “grazia e verità”, la rivelazione è compiuta per la salvezza di tutti gli uomini. Giovanni, infine, ricorda la parola di Dio: “Nessun uomo può vedermi e restare vivo” (Es. 33,20); “nessuno ha visto Dio” (5,37; 6,46; 1Gv.4,12.20), ma per la speciale relazione che Gesù ha con Dio, noi abbiamo la possibilità di vedere e conoscere Dio non con la ragione ma con la fede, perché “egli attesta ciò che ha visto e udito” (Gv. 3,32), poiché “tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi” (Gv.15,15). Conoscere, credere, vivere in Gesù è avere la pienezza della vita.                                                             

2 – La fede di Abramo quale nostro padre.
Rom. 4,3-12.16-25

Che cosa dice la Scrittura? Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia. A chi lavora il salario non viene calcolato come un dono, ma come debito; a chi invece non lavora, ma crede in colui che giustifica l’empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia. Così anche Davide proclama beato l’uomo il cui Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere: Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate e i peccati sono stati ricoperti; beato l’uomo al quale il Signore non mette incontro il peccato!. Orbene, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia. Come dunque gli fu accreditata? Quando era circonciso o quando non lo era? Non certo dopo la circoncisione, ma  prima. Infatti, egli ricevette il segno della circoncisione quale sigillo della giustizia derivante dalla fede che aveva ottenuta quando non era ancora circonciso; questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a loro venisse accreditata la giustizia … camminiamo sulle orme della fede del nostro padre Abramo prima della sua circoncisione… Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà al tua discendenza. Egli non vacillò nelle fede, pur vedendo già morto il proprio corpo. Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio.. E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato come giustizia, ma anche per noi ai quali sarà ugualmente accreditato; a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione.

Ci si sente chiamati solo se la voce o l’intuizione intima è accolta per fede. La stessa vita è chiamata, ma oggi, che si è privi di fede, diventa un prodotto di laboratorio. Possiamo udire la chiamata solo se apriamo il cuore alla fede. La chiamata è invito ed insieme sfida, cioè un evento che affida a Cristo tutta la propria vita, senza fanatismo o magismo. La chiamata si effonde in una corresponsabilità, perché possiamo decidere con il fare discernimento. Si provano dubbi, incertezze, ripensamenti, incredulità ecc. La fede è qualcosa che attende risposta momento per momento. La nostra fede è fondata sulla testimonianza dei primi testimoni che hanno visto Cristo, esperienze uniche a noi direttamente inaccessibili. Sono giunte attraverso racconti e riflessioni contenute nella Parola da accogliere non come parola di uomini, ma come Parola di Dio. La fede, pur essendo dono, è responsabilità umana di accettazione di testimoni credibili. L’adesione è personale, perché la fede è un’esperienza d’amore non riducibile né alla conoscenza di nozioni, né all’osservanza di pratiche, e neppure ad una certa onestà morale o di appartenenza ad una istituzione, quale la Chiesa. La fede richiede un rapporto personale con Dio, che conduce il cristiano per strade diverse, attraverso la propria vocazione a conformarsi a Cristo. 
Chi ci può condurre a scoprire le qualità della nostra fede?

Nel brano proposto, Paolo racchiude i passi salienti della storia raccontata dal libro della Genesi. Con la parola “fede” si esprime l’accettazione da parte di Abramo di Jhwh, della sua voce con la volontà di rispettarla. Ciò implicava la sua fiducia personale e includeva la speranza in una promessa umanamente impossibile: avere un figlio dopo i 90 anni! Abramo ha creduto, e Dio, solo per questo non per le sue opere, lo ha “giustificato”, vale a dire “santificato, salvato”. Poiché questo avvenne prima della circoncisione, che costituiva il vanto dei giudei, popolo dell’alleanza, Paolo afferma che la paternità spirituale di Abramo è per tutti coloro che credono, ecco perché la benedizione e il piano salvifico di Dio è per tutti, basta aver fede. Eredi si diventa per la fede e dalla fede. Abramo è il grande simbolo del credente, perché da un corpo “morto” alla possibilità di suscitare vita da Sara, donna sterile e avanti negli anni, riuscì a concepire Isacco. Non per forza umana, ma per la potenza di Colui che rende possibile l’impossibile, “chiama all’esistenza le cose che ancora non esistono”: “Dio può far nascere figli ad Abramo anche da queste pietre” (Mt.3,9; Lc.3,9; Gv.8,31-59). 

Abramo aveva motivi per disperare di poter avere una discendenza. Prese Dio in parola e credette nel suo potere contrariamente a tutte le aspettative umane: “ebbe fede sperando contro ogni speranza”. E’ l’abbandono totale nelle mani di Dio. “La fede - dice Kirkegaard, - è camminare in una notte oscura sul ciglio di un burrone ed una voce invita a gettarsi giù, perché ci sono delle mani che ti accoglieranno”. Il cambio del nome da Abram (“il padre è esaltato”), ad Abraham (“il padre di molte nazioni”), va compreso per Isacco capostipite degli Ebrei, e per Ismaele capostipite degli Arabi, riferito da Paolo ai gentili, i pagani. 
“Non vacillò”, non esitò con incredulità, ma si “rafforzò nella fede e diede gloria a Dio”, e per questo la fede di Abramo vale “anche per noi”, che talvolta ci comportiamo come “uomini di poca fede”, “generazione incredula” secondo l’accusa di Gesù (Mt.8,26; Mc.9,19), bisognosi di gridare: “Signore, aumenta la nostra fede” (Lc.17,5), oppure “aiutami nella mia incredulità” (Mc.9,24).
La fede di Abramo prefigura la fede del cristiano in Dio, che risuscitò Gesù dai morti. L’incapacità, la povertà, la morte dell’uomo, assunta da Cristo, è colmata dalla sua risurrezione, e la nostra vocazione, in qualsiasi campo, per la fede avvia l’esistenza umana verso la vita, di là dalla morte, “perché sia che viviamo sia che moriamo, siamo del Signore” (Rm. 14,7-9).

Con Abramo inizia la storia sacra dell’elezione. L’uomo è tratto fuori dalla sua solitudine ed è messo di fronte alla Parola, che impone un cambiamento. Abramo è un idolatra, erede di una storia corrotta, iniziata da Adamo ed Eva. Da allora la corrente della corruzione scorre nell’umanità, allargando i suoi argini, dalle lacerazioni tra uomo e uomo (Caino e Abele), fino a provocare il diluvio. Dio tira Abramo fuori della sua terra in forza di una promessa: sarà padre di una moltitudine simile alla “sabbia del mare, le stelle del cielo. Dio offre in dono quanto l’uomo pretendeva acquistare in forza della sua abilità, una paternità in benedizione per tutti. La conversione chiesta ad Abramo è credere che la propria storia personale è in rapporto con la storia di tutta l’umanità, della creazione intera. Vale per ogni vocazione: la responsabilità della non corrispondenza lascia un’incompletezza, anche se Dio non rinuncia al suo piano. Dio lo porterà avanti, ma io non solo non salvo me ma anche altre persone che con me non entreranno nel piano della salvezza. Abramo, il primo chiamato, ha dovuto misurare tutto intero l’arco del tempo e dello spazio della vocazione. Si era fidato della Parola ed aveva avuto un figlio contro ogni possibilità di capacità umana. La stessa Parola chiama a scendere sempre più in basso, nell’abisso della  fede: “Prendi il tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, e offrilo in olocausto”. Al suo bambino che gli chiede: “Dov’è l’agnello per l’olocausto?”, risponde con una fede immensa, faticosamente racchiusa in un’espressione di umiltà e di fiducia tali da indicare un nuovo modo di pensare a Dio: “Dio provvederà”, il Provvidente (Gn.22,1ss). Anche l’episodio di Sodoma (Gn.18-19) fa capire ad Abramo che la presenza del “giusto” mischiato ai peccatori è garanzia di salvezza per tutta la città. Abbiamo la possibilità di scoprire, nelle vicende del primo patriarca, la base per corrispondere alla vocazione. La vocazione è conversione, ci chiede di cambiare stile di vita, modi di purificare i pensieri; ci chiede una radicalità di fede profonda, fino all’abisso: per Abramo la meta era la terra promessa, per noi è la santità, “Cristo tutto in tutti”. Possiamo venir meno alla verginità, all’umiltà, alla povertà, alla carità, ma se c’è la fede tutto rinasce, soprattutto se la fede è ben radicata nel nostro cuore.   
3 - Credere o non credere decide della salvezza

Giov. 3,16-21

Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede il lui non muoia, ma abbia la vita eterne. Dio non ha mandato il suo Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono fatte in Dio.

La causa vera, ultima e determinata della presenza di Cristo nel mondo, la sorgente prima della salvezza è l’amore del Padre. La prova che Dio ama il mondo e vuole salvarlo sta nell’aver “dato”, donato, consegnato suo Figlio, per farcelo conoscere (Gv.1,18) e, attraverso questa conoscenza, giungere al possesso della vita (Gv.17,3). La missione di Gesù è innanzi tutto rivolta alla nostra vita: farci entrare in una vita dove non si è più minacciati dalla morte. Gesù, la sua stessa persona è “salvatore”. Credere, cioè accettarlo o rifiutarlo decide della nostra sorte. “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti (= tutti)” (Lc.2,34).

Secondo la mentalità giudaica, che ha influito anche i sinottici, il giudizio avverrà alla fine dei tempi. Anche Giovanni parla dell’”ultimo giorno”. Ma è sua la posizione che il futuro è anticipato qui e ora: è già attuato anche se non definitivo. La salvezza è ciò che libera dal peccato e dalle sue conseguenze, da tutto ciò che separa da Dio. Dio ha mandato suo Figlio perché potessimo tornare al Padre per mezzo suo e avere in Cristo la vita. Dio vuole la salvezza e la offre senza riserva a chi “crede” nel Figlio. Chi rifiuta di credere, rifiuta la salvezza. Nella Bibbia il nome è la persona: l’adesione a Gesù è vera fede.

Il simbolismo “luce-tenebre”, caro a Giovanni (rileggere il prologo), nelle scelte che l’uomo fa, trova qui una spiegazione: il rifiuto della luce è “perché le opere sono malvagie”. Non è possibile aderire a Cristo senza sforzo morale di conversione. Per Dio o contro Dio si decide non tanto in senso morale quanto sul piano della fede. “Operare la verità” è accettare il piano dell’amore di Dio in Gesù, che è luce, verità, vita per ogni uomo. 

4. - Un cuore docile per credere.
Atti 7,51-53

O gente testarda e pagana nel cuore e nelle orecchie, voi sempre opponete resistenza allo Spirito Santo; come i vostri padri, così anche voi. Quale dei vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta di Giusto, del quale voi ora siete divenuti traditori e uccisori; voi che avete ricevuto la legge per mano degli angeli e non l’avete osservata.

Il cuore duro diviene refrattario alla grazia e impenetrabile alla fede. Stefano, che proveniva da un mondo colto e influente, era ben addestrato nella Legge e denuncia il vizio fondamentale del mondo: la durezza di cuore. “Duri di cervice”, letteralmente “duri di collo” erano quanti si ostinavano nel non piegare il capo dinanzi all’evidenza. “Gente pagana”, incredula “nel cuore e nelle orecchie per un cuore avviluppato da tessuto coriaceo e le orecchie afone per l’ostinata resistenza allo Spirito Santo. “Come i vostri padri” indica una chiusura alla Parola di Dio per sclerocardia, cuore di pietra. Nei vangeli sono situazioni stigmatizzate negli stessi discepoli che fanno fatica a comprendere le parabole e ad accettare l’annuncio della passione per il “cuore indurito” (Mc.6,52), “privi d’intelletto” (Mc.7,18; cfr anche Mc. 8, 32; 9,33; 10, 35ss). Questo è motivato dalla mancanza di fede o dal rifiuto per una reazione negativa dinanzi ai “segni di Dio”. 

E’ il peccato più grave contro lo Spirito Santo: “Voi sempre opponete resistenza allo Spirito Santo”. La categoria che incarna questa posizione sono i farisei, simbolo di chi ha ricevuto e ascoltato la Parola di Dio, l’ha spiegata, ma continua a volgerla a proprio favore, a difesa dei propri privilegi, ad offesa degli avversari. E’ un pericolo cui è esposto l’evangelizzatore nel trattare professionalmente la Parola e per la durezza del cuore vivere in schizofrenia: predicare e non praticare.

Ritengo utile per il tema della fede un excursus sugli esempi di durezza di cuore raccontati nei vangeli sia riguardo ai farisei, e sia riguardo ai discepoli. 
Quanto ai contemporanei di Gesù, in particolare i farisei:

L’incredulità dei compaesani a Nazareth che, pur volendo manipolare per campanilismo Gesù per i suoi prodigi, rifiutano di accoglierlo con umiltà (cfr. Mc. 6, 4.6). Gesù non può essere capito da chi lo giudica senza averlo prima accolto con fede.

La falsificazione della parola di Dio con tradizioni umane che diventano norme, leggi che sostengono privilegi e onorabilità e incutono rispetto umano conduce all’osservanza formale e vuota della stessa Parola (cfr. Mc. 7, 1-13).

La richiesta di segni per aprirsi alla fede è scartata da Gesù che si allontana senza assecondare quelli che hanno un cuore prigioniero dei propri interessi precostituiti.

L’impossessarsi della Parola e non voler abbandonare quanto già si possiede come verità porta a fare della stessa uno strumento di potere, come fa satana nelle tentazioni di Cristo. Così si forma in noi una certa rigidità di mente e di comportamento che esclude ogni creatività pastorale e rende incapaci di dialogo e di attenzione ai lontani. Stefano ci avverte che non siamo padroni della Parola, delle istituzioni, delle associazioni ma servi e testimoni di Cristo con libertà di cuore. La durezza di cuore porta alla violenza, tanto che gli avversari di Stefano diventano degli assassini. 

Occorre rilevare che la durezza di cuore può affiorare anche tra i discepoli di Cristo:        

Il cuore indurito è presente anche in chi ha visto, ha ascoltato bene e non ne trae le conseguenze, come di fronte al miracolo della moltiplicazione dei pani (Mc. 6,52). La Parola in noi ristagna o rende disfattisti con giudizi negativi dinanzi alla realtà. Alle volte si ha conoscenza dell’opera di Dio, ma la sua Parola non è divenuta vita, perché non viene a mente nel bisogno, come capita nella dimenticanza di prendere il pane (Mc. 8,14-21). Anche a Pietro capita che, dopo aver fatta l’affermazione più bella della sua vita: “Tu sei il Cristo”, lo rimprovera per una sua durezza di cuore drammatica, che consiste nel credere e non credere, capire e non capire, accettare e non accettare (Mt.16,16.23). Stefano è giunto ad una totale libertà, pieno di gratitudine per il Signore che lo trae fuori dalla durezza di cuore e lo conduce a confessare, testimoniare e servire Cristo con franchezza, mettendo in gioco la sua vita dinanzi al sinedrio 
Tuttavia, i vangeli controbilanciano la durezza di cuore con esempi di gente che possiede un cuore docile, aperto alla fede e si trova tra la massa di persone che corre da Gesù per toccarlo, mettersi alla sua ombra, dirgli una parola: sono i poveri del regno, uomini e donne umili (cfr. Mc. 6,53-56).

L’immagine più bella la offre la donna sirofenicia (Mc. 7,24-30). Non ha alcun’istruzione, segue l’istinto del cuore, l’impulso dello Spirito e dà prova di una grande fede in Gesù e nella sua potenza. Non disarma, non si offende, non s’irrigidisce per la risposta che riceve da Gesù. Ha un cuore libero con cui sfida la brutta figura dinanzi ai testimoni che possono provocare impopolarità. Si getta ai piedi di Gesù, finché viene esaudita. Presenta un esempio stupendo di ardire lottare con Dio con una confidenza derivante da profonda fede, confidenza, audacia, amore, avendo percepito che in Gesù la misericordia è l’ultima sua parola, al contrario della spiritualità farisaica che insegna a trattare Dio a distanza e si sperde nella discussione tra giustizia di Dio e dignità dell’uomo. Il racconto mostra che la fede non ha nazionalità.
Un’altra prova di docilità di cuore pare essere l’episodio di Cana. La Madre va oltre le parole del Figlio nel chiedere aiuto con ferma fiducia e speranza. La fede di Maria è vincente! 

Dio deve essere posseduto con amore “violento” e non esorcizzato da lontano attraverso un sistema ideologico. La docilità di cuore è credere alla misericordia senza limiti, al di là delle percezioni immediate. Il credente deve essere testimone e servitore di questo.

 Per la riflessione personale, alcune suggestioni.
 Queste due virtù sono il principio e il fine della vita: la fede è il principio, l'amore il fine. L'unione di tutte e due è Dio stesso e le altre virtù che conducono l'uomo alla perfezione ne sono una conseguenza. Sant’Ignazio di Antiochia +107.
Ogni anima che crede concepisce e genera il Verbo di Dio e riconosce le sue opere. Se c'è una madre di Cristo secondo la carne, secondo la fede, invece, Cristo è il frutto di tutti... Se la fede è dentro di te, dentro di te c’è Cristo che freme e si turba; poiché se la fede è in noi, Cristo è in noi. Lo attesta l’Apostolo: Per mezzo della fede Gesù Cristo abita nei nostri cuori (Ef. 3,17).  S. Ireneo di Lione +202. 
La pienezza di una fede incrollabile è un dono di Dio, che i profeti ottennero dallo Spirito Santo. S. Pacomio +ca.346. 
Come il serpente abbandona tutto, anche il corpo, e non si oppone pur di salvare il capo, così anche tu, pur di salvare la fede, abbandona tutto, i beni, il corpo e la stessa vita. La fede è come il capo e la radice. Conservando questa, anche se perderai tutto, riconquisterai ogni cosa con maggiore abbondanza. S. Giovanni Crisostomo +407. 
Siamo chiamati «credenti», infatti, perché riponiamo fiducia, senza ombra d’esitazione, in quanto è stato detto e non dubitiamo di nulla. Se si trattasse di cose umane, allora sì che sarebbe opportuno scandagliarle con cura! Dal momento che, al contrario, sono cose di Dio, dobbiamo soltanto averne rispetto e credere in esse. Se non crederemo, non avremo neppure l’assoluta certezza che Dio esista. Come puoi esser sicuro, infatti, della sua esistenza, se pretendi da lui delle prove? L’indizio principale che tu conosca Dio consiste proprio nel fatto che tu creda in ciò che egli afferma, senza bisogno di prove e di argomenti. S.  Agostino +430. 
E' il cuore che sente Dio non la ragione: ecco cos’è la fede. Il cuore ha le sue ragioni che la ragione non conosce. Ci sono prove sufficienti per chi vuol credere, ma per chi non vuole credere nessuna prova è sufficiente. Blase Pascal
La fede è il faccia a faccia con Dio nelle tenebre, il possesso nell’oscurità.  Sr.Elisabetta della Trinità.    
Credere significa stare sull'orlo dell'abisso oscuro e udire una voce che grida: gettati, ti prenderò tra le mie braccia… Fintantoché esiste un credente, bisogna che, per essere divenuto tale, Cristo sia esistito, e che, come credente, sia contemporaneo alla presenza di Cristo né più né meno della generazione a lui contemporanea; contemporaneità che è condizione della fede, o meglio, è la fede stessa. Soren Kierkegaard. 
Credere vuol dire avvertire la presenza di Dio nell’esistenza di tutti i giorni. Jan Lafrance.
La fede non è un vago sentimento, né un generico impegno. è la risposta piena, totale senza reticenza che si dà a Cristo, che chiama a divenire suoi discepoli per essere perfetti. Rino Fisichella.
Credere è affidare questo io umano in tutta la sua trascendenza e in tutta la sua grandezza trascendente, ma anche con i suoi limiti, la sua fragilità, le sue condizioni mortali, a Qualcuno che si annuncia come il Principio e la Fine, trascendente tutto il creato e il contingente, ma che ci invita alla convivialità, alla partecipazione, alla comunione. Andrè Fossard.
La fede è più delle apparizioni. La fede va oltre i segni, perchè i segni vengono per risvegliare la fede. Per chi non crede il miracolo è inutile; per chi crede il miracolo non è necessario. Iozef Tischner.
Io non credo nelle parole di Gesù, perché Gesù è il Figlio di Dio, ma credo che Gesù è il Figlio di Dio perché le sue Parole sono divine. Andrè Gide.
La fede ci istruisce e ci svela la verità del nostro esistere e spiega il senso di quella inesauribile insoddisfazione che avvertiamo nei momenti di lucidità e di sincerità con noi stessi. Giorgio Basadonna.                         

L' amore per Gesù, fondamentalmente, non è altro che la fede, anzi si esercita nell'atto della fede: “Mi avete amato e avete creduto" (Gv.16,27). La fede trasforma l'uomo in tabernacolo di Dio; la fede dà  inizio alla mutua abitazione tra Dio e il credente, tra Cristo e il discepolo. Gianfranco Ravasi.
La fede cristiana poggia su una storia realmente accaduta, e i documenti che la riferiscono sono attendibili, degni di "fede storica". Il "credo" biblico-cristiano" confessa dei fatti. Card. Giovanni Saldarini.

La fede umanamente è un affidarsi, e, sotto il profilo cristiano, è un consegnarsi radicale di sé nelle mani del suo Signore: non semplice assenso della mente ad alcune verità, ma una relazione di amore con Cristo e affidamento al Padre. Card. Dionigi Tettamanzi.   
La paura ha bussato alla porta. / La fede ha risposto. / fuori non c'era nessuno.  M.L.King
La chiamata di Dio è cosa misteriosa, perchè avviene nel buio della fede. Una delle battaglie più dure della vita spirituale, anzi la battaglia per eccellenza, è quella che si combatte per vedere Dio nei nostri piccoli avvenimenti umani. Quante volte dobbiamo rinnovare il nostro atto di fede! La fede è una notte.  Carlo Carretto.             

La Presenza è una fede vissuta come riconoscimento di ciò che è avvenuto in me, cioè ciò che mi è stato dato di essere, di Cristo, cristiano. Luigi Giussani.

Dopo la follia della croce, il peccato più grave che puoi commettere è quello di non credere all’amore di Gesù per te. Francesco Borsini C.J.
 La fede non è che l’incontro, in liberi spazi del cuore, fra due esseri “nascosti e misteriosi”: Dio e l’uomo. La fede è un dono di Dio, perché credere è amore, e l’amore è essenzialmente dono dall’alto. Colui che si lascia occupare da questo dono, è uomo di fede. Avelardo Dini.
La fede è abbandono in Dio, ma è Dio che la suscita in noi o che ci sollecita ad abbandonarci all’Altro: si esprime in noi come fiducia e come obbedienza…  Riferirsi a Gesù come Messia significa aprirsi all’azione del suo Spirito che ci rende figli del Dio invisibile. Carlo Molari.
La fede è visione più alta della semplice visione oculare, questa l’ebbero anche i giudei e rimasero ciechi. La fede è visione più alta e profonda, è un vedere attraverso le cose, perché se non vedi ‘attraverso’, le cose medesime divengono impedimento alla visione e allora questa visione puramente sensibile o intellettuale diviene per te l’alzarsi di un sipario che ti impedisce di vedere Dio.  Divo Barsotti
La nostra fede non nasce da un mito, né da un’idea, bensì dall’incontro con il Risorto, nella vita della Chiesa. La fede non è prodotto del nostro pensiero, della nostra riflessione, è qualcosa di nuovo che non possiamo inventare, ma solo ricevere come dono, come una novità prodotta da Dio.   Nella fede appare la verità essenziale di chi siamo noi, chi è Dio, come dobbiamo vivere. Joseph Ratzinger.  
 II - LA FEDE, DONO DA CUSTODIRE E FAR CRESCERE.

La fede in Gesù nasce e cresce sulla sua parola, si nutre dell'insegnamento di lui, il Maestro. Giorgio Basadonna. 
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 1. Da una fede dei miracoli ad una fede generata dalla Parola.

Giov. 4,46-54

Andò di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. Gesù gli disse: Se non vedete segni e prodigi, voi non credete”. Ma il funzionario del re insistette: “Signore, scendi prima che il mio bambino muoia”. Gesù gli risponde: “Va’, tuo figlio vive”. Quell’uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva gli venero incontro i servi a dirgli: “Tuo figlio vive!”. S’informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: “ieri, un’ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato”. Il padre riconobbe che proprio in quell’ora Gesù gli aveva detto: “Tuo figlio vive” e credette lui con tutta la famiglia. Questo è il secondo segno che Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea.

Giovanni intende condurre il lettore ad una pienezza di fede incentrata sulla persona di Gesù, colui che rivela l’amore del Padre per l’uomo. A Gerusalemme, pur avendo operato miracoli, è stata riservata un’accoglienza molto tiepida (Gv.2,23s; 3,1), mentre “i Galilei lo accolsero con gioia” (Gv.9.45): da ostili che erano, si ricredono anche se la loro fede resta superficiale, legata ai prodigi come si constata nella moltiplicazione dei pani (Gv. 6,14-15). E’ una scommessa sulla possibilità che il cuore dell’uomo può cambiare, aprendosi alla fede.   

Non sappiamo perché Gesù ritorna a Cana. Ma l’incontro con un funzionario regio, a servizio di Erode Antipa, indicato dai sinottici come pagano, ha condotto alcuni esegeti a ritenere la missione di Gesù rivelatrice non solo per le tre principali regioni della Palestina, Galilea, Giudea e Samaria, ma anche per l’umanità tutta, che abbraccia  gli ebrei ortodossi, Nicodemo, gli eretici, la samaritana, e i pagani, questo funzionario. Il racconto è riportato anche da Mt. 8,5ss e da Lc. 7,1ss, però questi parlano di un servo e Luca interpone gli amici del centurione. Mentre questi evangelisti pongono la fede come richiesta prima del miracolo, Giovanni racconta l’intervento di Gesù e poi, da questo, scatta la fede. L’ufficiale domanda con insistenza di “scendere” dal momento che Cana è edificata più in alto di Cafarnao. La malattia è già una lunga mano che la morte stende sull’uomo. Il funzionario mostra in qualche modo una fede iniziale nella potenza di Gesù e questi richiama subito alla fede vera, fondata sulla sua parola e non sui segni. “Se non vedete” suona come un rimprovero, un rifiuto simile al “che ho da fare con te, o donna?” (Gv.2,4), ed invece il padre l’accoglie come inizio di esaudimento: “Signore, scendi…”. Gesù chiede di non fermarsi a “segni e prodigi”, non sono la via della fede il restare attaccati ai miracoli, non aprono alla vera fede, come l’aderire senza riserve al mistero della sua persona che opera il gesto clamoroso. La via della fede è la Parola. Negli Atti i miracoli erano in appoggio al primo annuncio in ambiente pagano e non a favore dei credenti. Dio non viola le leggi della natura (cf. Theilhard de Chardin) e il miracolo si compie in una cornice di fede, perché ha valore per il suo significato religioso. Il funzionario chiede di recarsi presso il malato, come se la presenza fisica fosse necessaria al prodigio. Mostra una fede imperfetta, non intuisce che la potenza divina supera ogni visibilità nel tempo e nello spazio. Quando la fede dell’uomo fa il passo decisivo che il Signore attende, senza altra garanzia che la parola udita, il funzionario passa alla fede vera che è adesione alla parola, come Abramo (Gn.12,1-4). Si mette in cammino pur ignorando quello che gli era riservato. La forza di Gesù si manifesta in poche parole che cambiano il cuore e la storia di quest’uomo, come per la samaritana. La conferma dei servi e la verifica dell’ora conduce il funzionario ad una fede piena che genera altra fede in coloro che gli stanno vicino: “credette lui con tutta la famiglia”. Il miracolo è divenuto “segno” per giungere alla fede in Colui che mediante la sua parola fa passare dalla morte alla vita, tema che domina nella linea teologica di Giovanni: dal segno alla fede attraverso la parola. I segni sono un avvio alla fede, però occorre superarli perché questi non costringono a credere. Gesù rimprovera una fede che si appoggia esclusivamente sui segni (Gv.4,44), perché c’è un credere senza vedere che rende “beati” (Gv.20,29). Giovanni sovrappone al racconto la propria meditazione teologica e chiede al lettore di progredire da un piano superficiale ad un livello più profondo, perché Gesù non si fida di chi si ferma al visibile e non percepisce la Presenza dell’Invisibile Dio operante in Lui. Ora Egli è presente tra noi con la sua Parola. 

2. Un cammino di crescita nella fede.

  Giov. 9,1- 41

Vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: “Rabbi, chi ha peccato lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?”. Rispose Gesù: “Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero il lui le opere di Dio. Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può operare. Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo”. Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: “Va’ a lavarti nella piscina di Siloe (che significa Inviato)”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: Non è egli quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?”. Alcuni dicevano: “E’ lui!”; altri dicevano: “No, ma gli assomiglia”. Ed egli diceva: “Sono io!”. Allora gli chiesero: “Come dunque ti furono aperti gli occhi?”. Egli rispose: “Quell’uomo che si chiama Gesù fa fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Va’ a Siloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista”. Gli dissero: “Dov’è questo tale?”. Rispose: “Non lo so”. Intanto condussero dai faresei quello che era stato cieco: era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: “mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo”. Allora alcuni dei farisei dicevano: “Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato”. Altri dicevano: “come può un peccatore compiere tali prodigi?”. E c’era dissenso tra di loro. Allora dissero di nuovo al cieco: “Tu che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?”. Egli rispose: “E’ un profeta!”. Ma i Giudei non vollero credere di lui che era stato cieco e aveva acquistato la vista, finchè non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: “E’ questo il vostro figlio, che voi dite esser nato cieco? Come mai ora ci vede?”. I genitori risposero: “Sappiamo che questo è il nostro figlio e che è nato cieco; come poi ora ci veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi gli ha aperto gli occhi; chiedetelo a lui, ha l’età, parlerà lui di se stesso”. Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano stabilito che se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: “Ha l’età, chiedetelo a lui!”.

Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: “Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore”. Quegli rispose: Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo”: Allora gli dissero di nuovo: “Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?”. Rispose loro: “Ve l’ho già detto e non mi avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?” Allora lo insultarono e gli dissero: “Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo infatti che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia”. Rispose loro quell’uomo: “Proprio questo è strano, che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla”: Gli replicarono: “Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a Noi?” E lo cacciarono fuori.

Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori e incontratolo gli disse: “Tu credi nel Figlio dell’uomo?”. Egli rispose: “E chi è, Signore, perché io creda in lui?”. Gli disse Gesù: “Tu l’hai visto: colui che parla con te è proprio lui”. Ed egli disse: “io credo, Signore!”. E gli si prostrò innanzi. Gesù allora disse: “Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi”. Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: “Siamo forse ciechi anche noi?”. Gesù rispose loro: “Se foste ciechi, non avreste alcun peccato, ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane”.
Un racconto completo di un serrato confronto tra chi presume di vedere, di credere e chi non conosce e viene alla luce della fede progressivamente. Il cieco nato confessa la sua ignoranza, “non lo so” (vv.12.25), “chi è” (v.36), mentre i farisei si pavoneggiano della presunta sapienza, “quest’uomo non viene da Dio” (v.16), “Noi sappiamo” (vv.24.29). Per rendere più eccezionale il prodigio è detto che il cieco lo è “dalla nascita”. Nei sinottici sono i malati che invocano, mentre in Giovanni è Gesù che vede, viene, agisce. Mentre i pagani avevano una concezione fatalista e determinista del mondo per cui il male era attribuito al fato, al destino, il popolo dell’alleanza, per salvare la giustizia di Dio, riteneva che nessuna sofferenza umana è senza colpa. Una sventura individuale o collettiva era spiegata a motivo di peccati anteriori. Anche se Geremia (31,30) aveva detto che “ognuno morirà per la sua propria iniquità” ed Ezechiele (18,30) “io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta” e in Giobbe (42,8) “non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe”, si continuava a ritenere che la malattia fosse a causa del peccato. I discepoli, quindi, fanno richiesta a Gesù perché dica chi è colpevole della cecità. Ancor oggi la fede è mescolata con credenze, superstizioni, dicerie, voci tramandate dalla storia. Nel cuore dei credenti è difficile riscontrare una fede pura! Eppure Gesù si è rifiutato di giudicare colpevoli le vittime della condotta di Pilato e del crollo della torre di Siloe (Lc.13,1-5) e ha vanificato la supposizione dei discepoli e senza dare spiegazione sull’origine della sofferenza innocente, ha inserito la prova nel mistero di Dio e della sua gloria. Sorprende il “noi dobbiamo”: è forse allusione alla missione della Chiesa? La notte è l’ora delle tenebre, della passione e morte, mentre il giorno è l’ora della luce, della verità, della giustizia, dell’amore. Gesù precisa che anche nell’ora delle tenebre, egli rimane ed è sempre “luce del mondo”. Chi è in comunione con lui diventa luce anche nelle oscurità del male che regna nel mondo. 

“Sputò per terra.. spalmò il fango”: un gesto insolito e strano, quasi magia o antiche pratiche mediche. E’ interpretato differentemente come infrazione del sabato, oppure come perfezionamento dell’uomo creato dal fango, o anche come riferimento all’uomo che affonda nel fango. L’uomo è prigioniero delle tenebre e l’ordine di andare a Siloe, che significa “inviato”, ed è Gesù, mette a prova la fede come fece Eliseo con Naaman, che non voleva bagnarsi sette volte nel Giordano per guarire dalla lebbra (2Re, 5,10-12). A Siloe si compivano riti in ricordo della festa delle capanne e può costituire per il guarito segno di ritrovo del suo popolo. 

Tornato a casa, i vicini sono provocati ad un’opzione di fronte al mistero del prodigio: è avvenuto o no un cambiamento? La testimonianza è essenziale per la nascita della fede. Alla domanda del “come”, l’ex cieco risponde secondo verità storica: non conosce ancora il divino, ma riferisce il suo rapporto umano. Gesù sarà contestato proprio nel suo essere “uomo” che si fa superiore a Mosè, e più ancora si dirà “Dio”. “Dov’è?” Gesù ha abbandonato la scena ed il cieco avrà occasione di progredire nella fede. Il prodigio è stato constatato ed è opportuno farlo presente ai responsabili della sinagoga, i farisei. Giovanni all’inizio li presenta divisi nel tentativo di negare il fatto, poi sempre meno sicuri di sé, trincerati nella loro verità, infine ridotti all’argomento di autorità e all’uso della forza. Vogliono compromettere colui che ha acquistato la vista, dopo che questi con ripetuta fedeltà racconta l’accaduto. Temono che possa indurre altri a credere. L’ex cieco non si sottrae e progredisce nella sua fede: da “quell’uomo chiamato Gesù” giunge a riconoscerlo “un profeta”, un uomo di Dio fedele alla sua missione, ma non lo riconosce ancora come Messia. 

A questo punto i farisei sono chiamati Giudei, cioè, nel linguaggio di Giovanni, “increduli”. Per loro Gesù non doveva essere un profeta, un Inviato. Non resta che interrogare i genitori: “E’ vostro figlio, nato davvero cieco e come mai ci vede?” Questi rappresentano coloro che si sentono superati dai problemi che incontrano e rimangono in una prudente neutralità. Giovanni li presenta nell’atto di scaricare sul figlio, veramente nato cieco, le domande. Sono atterriti, impauriti per la “scomunica” con cui si era banditi dalla “famiglia religiosa”, dalla sinagoga, e questo li rende incapaci di gioire e di essere riconoscenti verso Gesù, che aveva guarito un figlio. Non tutti sono disposti a sacrificarsi per la verità!

I Giudei non si arrendono e chiamano per la seconda volta l’ex cieco. “Dà gloria a Dio” è un’espressione biblica che invita alla sincerità. Questa gloria verrà dal dichiarare che Gesù è un peccatore. A tanto arriva una coscienza deformata fino a ritenersi giudici della interiorità di un altro. “Noi sappiamo” è un piegare la verità ai propri pregiudizi. Il guarito non riesce a star dietro ai loro ragionamenti. Per lui c’è una sola verità: era cieco e ora ci vede. Al “noi sappiamo” contrappone “una cosa so”. Non è la risposta che essi attendevano e per questo insistono: “Cosa ti ha fatto? Come?” Con una certa irritazione per non essere stato ascoltato già la prima volta, e con ironia l’ex cieco li provoca, quasi a voler smascherare le loro intenzioni. E’ un progredire nella fede mentre si sente obbligato a dare testimonianza. La reazione è fatta d’insulti: riconoscono che, loro malgrado, il guarito sta diventando discepolo di Gesù, e con disprezzo non chiamano Gesù per nome, ma con “costui”, e ostentano con fierezza di essere discepoli di Mosè. Ma Gesù non si è opposto a Mosè, egli è venuto a continuare e portare a compimento la sua opera: “di me egli ha scritto” (Gv.5,46). Il rischio del credente è di appoggiarsi sulla Parola di Dio per difendere posizioni prestabilite senza apertura all’insieme della rivelazione. 

La risposta decisa dell’ex cieco smaschera la falsa dottrina dei Giudei. Egli sa il principio stabilito dalla Scrittura: “Dio non esaudisce i peccatori, ma se uno è pio e fa la sua volontà, Dio lo ascolta e lo esaudisce”. Se nel cuore non c’è il desiderio della verità e regna il peccato, non si può cogliere nella mente e nell’azione la potenza operante della divina Presenza. I Giudei, non potendo reggere al ragionamento, lo dichiarano “nato nel peccato” e con uso dispotico della loro autorità espellono il testimone, consumando il loro peccato.

Gesù aveva lasciato che il guarito progredisse liberamente nella fede in mezzo alle prove, e ora che è stato espulso dalla sinagoga lo cerca col porre una domanda alla sua libertà. Egli aveva già intuito la relazione tra Gesù e Dio, e viene provocato ad una professione esplicita di fede, un’adesione al mistero racchiuso in Cristo. Dalla difesa della verità all’accoglienza di Gesù-verità. La risposta rivela disponibilità: “non lo conosco”, se me lo fai conoscere crederò in lui”. Gesù non dice “sono io”, ma in armonia con la simbolica del racconto, il cieco vedente, gli dice “Tu lo vedi”. Per l’atto di fede occorre guarire gli occhi della nostra mente. L’ex cieco con la vista degli occhi acquista quella dello spirito: “Io credo”, e conferisce onori divini, “si prostrò”. Il miracolato non avrebbe scoperto chi è Gesù senza il dono rivelatore della sua parola, Verbo incarnato: “Parla con te”.

All’inizio del racconto Gesù aveva presentato se stesso nella sua missione di essere venuto a dissipare le tenebre del mondo con la luce divina. Ora esplicita il giudizio che pende sugli uomini con il linguaggio metaforico del “vedere” o “non vedere” spirituale. I farisei capiscono la chiara allusione, “siamo forse ciechi?”, e Gesù non lascia dubbi. La presunzione di non essere ciechi e non desiderare la luce della verità per una rigida chiusura da cuore indurito, chiuso all’iniziativa e al dono di Dio aumenta la loro colpa. Il peccato negato nel cieco nato viene ora affermato in questi esperti della legge che con orgoglio e ostinazione rifiutano di riconoscere in Gesù il compimento della Parola di Dio. Giovanni non conosce altro peccato che il rifiuto della luce, Gesù: “Il vostro peccato rimane”, quasi a dire che moriranno nel peccato d’incredulità.

Il racconto ha offerto ai Padri della Chiesa molteplici interpretazioni. Un uomo passa dalle tenebre alla luce della fede per l’intervento di Cristo. Sull’origine del male, la fede si mescola ad ogni genere di superstizione e idolatria, per questo occorre un vero discernimento alla luce della Parola. L’incontro con Gesù alle volte avviene senza conoscerlo. Solo se cambia la vita, nasce la fede e provoca gli altri. Vi è una cecità spirituale come chiusura alla verità e l’autorità non ha il potere di impedire alla coscienza di seguire una via diversa da quella indicata dalla legge. Il discepolo è colui che penetra il senso vero della Parola di Dio senza pregiudizi precostituiti da tradizioni, quali gli insegnamenti di Mosè, perché l’edificio della fede bisogna costruirlo sulla Parola di Dio più che sui “segni”, i miracoli. E la Parola di Dio è una Persona, fondamento della fede. Il miracolo deve aprire al passaggio di una verità più profonda che sfoci nella persona di Gesù accolto ed imitato. La storia cambia con la forza della fede da educare e formare di continuo. La colpa consiste nel rifiutare la luce di Cristo. E’ colpevole chi per calcoli personali non ascolta la verità proposta. Rifiutare la luce della verità, dono di amore, e non aprirsi con il cuore e con la mente ai pensieri e sentimenti di Dio con fede, si finisce col non essere accetti e graditi per l’eternità.  


3. La fede pura nella croce.

1Cor. 1,17-25

Cristo non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti: “Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 

Chi crede deve distaccarsi dai criteri meramente umani per la conoscenza di Dio e della sua opera di redenzione, e persuadersi che non c’è altra via per la sequela di Gesù che accogliere per fede la propria debolezza umana vissuta nelle prove fisiche e morali. 

Il brano è preceduto dal richiamo delle divisioni esistenti a Corinto a causa del riferimento a protagonisti umani: Paolo, Apollo, Cefa, Cristo. Dopo aver ricordato che il battesimo pone tutti in relazione con Cristo, spiega come la croce è la vera fonte di grazia salvatrice (1Cor. 1,12-13).

L’opera principale della missione di Paolo è predicare il vangelo che ha il suo nucleo nella potenza della croce. Ogni tentativo di ragionevolezza, ogni retorica, cioè artificio di parole con cui rendere attraente la cruda e dura realtà, è annullata. Paolo enuncia sia il contenuto della sua predicazione, il vangelo che è Cristo stesso, sia il metodo che priverebbe di efficacia salvifica il cuore del vangelo, che è la croce, per questo si astiene da “un discorso sapiente”.  

La posizione di fede riguardante l’accoglienza o il rifiuto della croce separa i destinatari dell’annuncio in due gruppi:

1. quelli che si perdono con il considerare la croce una stoltezza secondo la sapienza umana, non degna della potenza di Dio e conseguentemente rifiutano Cristo crocefisso;

2. quelli che si salvano, tra i quali i destinatari della lettera, perché sperimentano la potenza di un Dio amore che per salvare si lascia annientare, un Dio verità che così rivela la tragicità del peccato dell’uomo, un Dio giustizia che perdona e rende giusto l’uomo che crede.

Con una citazione tratta dal profeta Isaia Paolo sostiene l’agire di Dio nella scelta dei poveri e degli umili: “Eccomi, continuerò ad operare meraviglie e prodigi con questo popolo: perirà la sapienza dei sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti” (29,14 con riferimento ai calcoli dei potenti per salvarsi dall’invasione dell’Assiria).

Con quattro domande retoriche, la cui risposta è negativa alle prime tre e positiva alla quarta, Paolo commenta citazioni bibliche: “Dove sono i tuoi saggi? Ti rivelino e manifestino quanto ha deciso il Signore a proposito dell’Egitto” (Is. 19,12); “Il tuo cuore si chiederà nei suoi terrori: Dov’è colui che registra? Dov’è colui che pesa il denaro? Dov’è colui che ispeziona la terra?” (Is. 33,18); “Rende stolti i consiglieri della terra, priva i giudici di senno” (Gb. 12,17).

Paolo passa il rassegna le categorie dei sapienti: il “sapiente” è l’esperto delle Scritture; il “dotto” è il sofista che vuole indagare ogni cosa e discutere su tutto; il “sottile ragionatore” è il filosofo che cerca la verità dialogando. Dio mette fuori gioco la sapienza che pretende d’essere sufficiente alla conoscenza. Infatti, la ragione dell’uomo non ha saputo leggere nella creazione per giungere ad ammettere l’esistenza di un creatore (cfr. Rm. 1,19ss). Per questo Dio ha deciso di salvare secondo la logica della fede che richiede di accogliere la predicazione.

La conoscenza di Dio da parte del mondo si concretizza storicamente nella reazione dei Giudei e dei Greci dinanzi all’annuncio cristiano incentrato sulla morte di Gesù in croce. La proclamazione di Cristo crocefisso contraddice la ricerca religiosa sia dei Giudei che dei Greci. I primi esigono i “segni”, in greco “sèmeia”, operati da Dio nel periodo dell’Esodo con interventi che sospendono le leggi della natura e degli uomini. I Greci, rappresentanti del mondo pagano, cercano Dio racchiuso nei limiti della ragione umana secondo la loro cultura filosofica. Questa duplice ricerca si scontra con la proclamazione cristiana del “kerigma”. La reazione e l’effetto dell’annuncio di un Messia crocefisso non può essere che “scandalo, inciampo, incapacità di affidarsi all’agire di Dio, già denunciato da Isaia 8,14, “egli sarà laccio e pietra d’inciampo”, e 28,14, “uomini arroganti”, e “stoltezza” stupidità di creduloni. 

L’apostolo non si lascia intimorire. La predicazione di Cristo crocefisso deve essere fatta proprio perché cambi la cultura e con essa l’idea di Dio. Infatti, grazie all’iniziativa gratuita e libera di Dio che chiama, Cristo diviene per la fede segno della potenza richiesta dai Giudei, e della sapienza cercata dai Greci. E’ la grazia di Dio che rende credibile la croce come rivelazione di un amore in attesa di risposta. La croce è il luogo in cui si rivelano la potenza miracolosa e la sapienza del pensiero di Dio. 

La frase conclusiva riassume il carattere paradossale dell’agire di Dio: la croce, vista dagli uomini come fallimento, sconfitta, beffa, diventa “potenza” non solo per la risurrezione ma anche per l’efficacia della predicazione che converte, e diventa anche “sapienza” perché illumina la mente per il capovolgimento operato da Dio che sceglie ciò che è debole ed è scartato dagli uomini. Non si accetta la croce se non si ha una profonda fede: “Accettare la croce di Cristo significa operare una profonda conversione nel modo di rapportarsi a Dio” (Bendetto XVI, 29.10.2008).                                                                
4. La fede nella Parola di Dio 

1Pt. 2,1-10 

Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza, come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza se davvero avete gustato come è buono il Signore. Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso. Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartata è diventata la pietra angolare, sasso d’inciampo e pietra di scandalo. Loro vi inciampano perché non hanno creduto alla parola; a questo sono stati destinati. Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; voi che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.                                                                                    

Chi crede è battezzato per una rinascita che ci assimila a Gesù Cristo, partecipando con la nuova vita alle stesse sue funzioni. Per questo è richiesto un impegno etico che conduce a svestirsi dei vizi: “malizia”, indica una condotta errata che distrugge la comunione; “inganno”, la menzogna che turba le relazioni interpersonali di fiducia; “ipocrisia, gelosia e maldicenza” contrarie all’amore fraterno. 

La Parola di Dio in cui crescere è paragonata al “latte” bramato con avidità presso il seno materno dai neonati. Senza escludere il tema dell’innocenza infantile, l’immagine del latte è presa, sì, da altri testi, ma non con riferimento alla Parola di Dio, quanto ai primi rudimenti della dottrina, in 1Cor. 3,2 “neonati in Cristo”, e in Eb. 5,12 “siete bisognosi di latte e non di cibo solido”. L’aggettivo “spirituale” sta ad indicare che il cristiano trova alimento per la propria vita di fede nella Parola. Mentre il termine “puro”, schietto, genuino indica che deve essere non alterato da vizi. “Se davvero avete gustato come è buono il Signore”, richiama l’esperienza personale nella fede della bontà di Gesù Cristo attraverso la sua parola. 

Dall’immagine del latte, riferita alla Parola, l’autore passa a quella ecclesiologica della pietra. Cristo è cibo, ma è anche “pietra viva” su cui è edificata la comunità dei credenti. In quanto cibo deve essere gustato, in quanto pietra è base su cui il credente deve costruirsi in un’adesione sempre più stretta. “Rigettata”, scartata ricorda lo scandalo del Cristo respinto nel mistero della croce. I credenti devono mantenere, nel contesto difficile in cui vivono, la loro scelta di fede per Cristo assunta con il battesimo. “Scelta e preziosa”, eletta come sono eletti i chiamati alla fede. I quali anche se respinti e provati nella sofferenza, devono “stringersi” a Colui che li ha resi “pietre vive”, figli della risurrezione per consolidarsi in unità con lui. L’immagine del tempio, come luogo della Presenza di Dio, è spiritualizzata e trasferita alla comunità cristiana. Una casa spirituale rende anche un sacrificio spirituale possibile solo “per mezzo di Gesù Cristo”, vero ed eterno sacerdote, ma il termine indica tutta la vita cristiana vissuta in conformità al Figlio grazie all’azione dello Spirito.

Tutto il popolo di Dio possiede la dignità sacerdotale, perché i credenti sono stati rigenerati da Dio nella potenza dello Spirito per il sacrificio di Cristo che permette accesso diretto a Dio Padre. Le citazioni di Is. 28,16 e del Sl. 118,22 chiariscono il mistero della pietra respinta e il paragone della comunità quale casa di Dio. Respingere Cristo è possibile per decisione personale. 

Per esaltare il valore e la grandezza della vocazione cristiana l’autore usa termini tecnici dell’Antico Testamento, adatti a descrivere il nuovo popolo di Dio con un’identificazione discendente: 
- “stirpe eletta” (Is. 43,20), serve a rivendicare per la Chiesa l’elezione radicata nella persona di Cristo, “pietra eletta”;

- “sacerdozio regale” (Es. 19,16), in rapporto diretto con Dio si diventa  popolo santo per il servizio di testimonianza al mondo. I credenti, uniti a Cristo sacerdote si fanno mediatori tra Dio e il mondo, offrendo la propria vita e l’intero cosmo in sacrificio spirituale. Il culto gradito a Dio è l’impegno a tendere alla santità;

- “nazione santa” definisce la singolare appartenenza a Dio e la partecipazione alla sua santità e perfezione. Nella prima lettera di S. Pietro la santità ha implicazioni etiche e sociali;

- “popolo che Dio si è acquistato” mediante il sangue prezioso di Cristo.

Le tenebre dicono riferimento al paganesimo, mentre la luce richiama la conversione che dà prova nel proclamare le “opere meravigliose” di Dio. Con la conversione e il battesimo i cristiani hanno trovato la misericordia divina, divenendo “popolo di Dio”. Con lo schema temporale, “un tempo/ora” (cfr. Os. 1,8s “voi non siete mio popolo” e Os. 2,3 “dirò: Popolo mio”) Pietro mostra la svolta operata da Cristo nella storia della salvezza.

Il brano della prima lettera di Pietro che è stato commentato richiama la nostra responsabilità a crescere nella gioia mediante un progressivo avvicinarci a Cristo, non da soli ma in una rete di solidarietà qual è la Chiesa, e ad avere coscienza del sacerdozio regale come compito nei confronti di Dio e dell’intera creazione. Siamo “chiamati” ad annunciare ad ogni uomo le meraviglie della misericordia divina: questa è la “buona notizia”, l’evangelo.  

 Per la riflessione personale, alcune suggestioni
Se la nostra fede vuol essere più genuina, deve in qualche modo, contenere una perenne sorgente di gioia, un’esperienza vissuta di festa, di grandezza, non nel senso emotivo e sentimentale (può anche capitare talvolta), ma nel senso di una sicurezza e di una forza che colora ogni avvenimento di una luce soprannaturale. S. Ambrogio +397.

Devi dire con gli apostoli: Signore, aumenta la nostra fede (Lc 17,5), perché qualcosa di questa fede ti appartiene, ma quello che tu per mezzo di essa ricevi dal Signore, è immenso. Cassiano Giovanni +ca.433). 

Come un granellino di senapa, pur nella sua piccolezza contiene in germe tutti i ramoscelli, così il simbolo della fede, nelle sue brevi formule, contiene tutta la somma di dottrina che si trova tanto nell’Antico che nel Nuovo testamento. S. Cirillo di Alessandria +ca.444. 
“Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv.1,14) nessuno lasciando privo della misericordia ad eccezione di chi rifiuta di credere. S. Leone Magno +461.

 Sono parte essenziale della fede: domande, ricerca, inquietudine e contestazione, perché la vita non si immiserisca, ma si apra a novità, forza, gioia vera, in certezza. Ladislaus Boros
La fede, sempre la fede. Il maestro la domanda, la cerca, ordina alle circostanze di farla nascere e sviluppare. Card. Saliege 

Chi non ha fede cerchi di superare i limiti del proprio individualismo e del proprio egoismo e si troverà così sul cammino della fede che salva. Luigi Battezzi
Il più grande nella fede è colui che ha conosciuto le tentazioni contro la speranza e le ha superate; chi non le ha passate è ancora un cristiano tutto da forgiare che non ha raggiunto la maturità della fede. Jan Lafrance

La fede cristiana nasce e cresce nel cuore di chi cerca qualcosa di grande e di generoso, in chi vuole entrare nell'ottica di Dio e realizzare in pieno il progetto originario della creazione: non si tratta solamente di una "buona  condotta" ma del desiderio di una esistenza elevata alla sublimità del progetto di Dio che conduce l'essere umano a una dignità soprannaturale. Giorgio Basadonna.
La fede non è qualcosa che si ha e si può perdere; è una realtà che si vive. Mariano Magrassi.

Essere credenti non basta, bisogna essere credibili. Abbè Pierre.

Un cammino per crescere verso una fede adulta: la memoria del dono di Dio, la preghiera, l'ascolto della Parola, la non-paura del mondo, l'umile fedeltà nel servizio. Enrico Masseroni.
Presumere di professare la fede in prima persona, prescindendo dal fatto che la prima autentica professione di fede è compiuta dalla Chiesa, equivale a snaturare l’atto stesso del credere cristiano. Rino Fisichella.
La fede cristiana, rettamente compresa e coerentemente vissuta, deve diventare visione globale di tutte le realtà, e cioè deve farsi "cultura" con tutto il suo fascino e la pienezza della verità che è Cristo… Una fede che non diventa cultura è una fede non pienamente accolta, non interamente pensata, non fedelmente vissuta… Per me il problema fondamentale non è stato quello di una conversione dall'incredulità alla fede, ma piuttosto quello di un passaggio dalla fede ereditata, ricevuta e più affettiva che intellettuale a una fede cosciente e pienamente matura, intellettualmente approfondita, dopo una scelta personale, che dura ancora e non sono solo.  Giovanni.Paolo II  

La fede adulta è quella che passa dal Dio dei miracoli al Dio crocefisso, o se si  vuole, dal merito al dono. Bruno Maggioni
 Credere non è un dare, ma un ricevere… Per pregare bisogna credere e la preghiera è un itinerario di fede. Card. Anastasio Balestrero
La fede è fede quando è provata, e il mantenere alta la nostra adesione ad essa, quando attorno a noi urla il maligno negli uomini e negli avvenimenti. Carlo Carretto.   

Una fede allo spray, meramente emozionale o epidermica, che non coinvolge interiormente, non ci appartiene. La fede non è conquista dell’uomo, ma è dono di Dio, è accoglimento del suo progetto, è dono della sua grazia ed è da noi espressa nel proclamare le gesta di Dio. Non confondere la fede con ciò che è semplicemente fantasia intellettuale o semplice opinione teologica. Avelardo Dini.   

La fede cristiana non è uno statico deposito di rassicuranti risposte, ma riguarda innanzi tutto il sorgere di una relazione con Dio e con il vangelo che invita l’uomo a porsi incessantemente in cammino. Francesco Casentino. 

Pensiamo di essere credenti, ma nello spazio della nostra fede ritroviamo quotidianamente spazi di incredulità in noi, nel nostro cuore c’è un misto di fede e di incredulità, di incredulità e di fede. Dionigi Tettamanzi.
Non potremmo mai dire di avere abbastanza fede, dovremmo piuttosto sempre riconoscere che noi manchiamo di questa virtù, ed è proprio nella misura in cui la nostra fede è imperfetta o deficiente che Dio non ci soccorre, perché è la fede che scioglie l’onnipotenza divina. Divo Barsotti. 

La fede primordiale nel Dio creatore costituisce come il chiodo a cui tutte le altre verità cristiane sono appese. I dogmi non sono muraglie che ci impediscono di vedere; ma al contrario, sono finestre aperte sull'infinito… Una fede dogmatica senza esperienza personale resta vuota; una pura esperienza senza legame con la fede della Chiesa è cieca.  Joseph Ratzinger
Ù

Ù

III - LA FEDE E LE OPERE DELLE CARITA’
La fede, se è vera, se è reale, diventa amore, diventa carità, si esprime nella carità. Joseph  Ratzinger 
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1. Beata Colei che ha creduto.

Gv. 2,1-12

Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozza anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”. Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuno due o tre barili. E Gesù disse loro: “Riempite d’acqua le giare”, e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al maestro di tavola”: Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse, chiamò lo sposo e gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono”. Così Gesù diede inizio ai suoi segni in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

La fede sta nel saper leggere i segni. I Padri della Chiesa hanno visto qui la celebrazione di Cristo Sposo con la Chiesa, di cui Maria è figura. Maria non è chiamata per nome, ed è citata due volte come “la madre di Gesù”. Se appare come la persona più importante del gruppo, alla conclusione il personaggio centrale diventa Gesù. La mancanza di vino, che “rallegra il cuore dell’uomo” (Sl.104,15) creava una profonda angustia come segno di povertà dinanzi ad invitati, che avevano portato doni. Maria in questa situazione senza via d’uscita espone il caso con semplicità a Gesù. A livello simbolico rappresenta Israele ormai insufficiente dinanzi al desiderio di festa dei suoi figli. “Che vuoi?” la domanda che ha fatto scorrere fiumi d’inchiostro. L’interpretazione più verosimile è con riferimento al ritrovamento nel tempio: “Devo occuparmi delle cose del Padre mio” (Lc.2,49), nell’intento di far capire che egli non dipende più dalla madre come nella vita di Nazareth, ma a comandarlo è la volontà del Padre. “La mia ora” per Gesù è il momento della glorificazione nella morte e risurrezione, quando si compiranno le nozze del Figlio e della Chiesa. Dio si rivela al mondo, il suo amore si manifesta propria sulla Croce. Cana diventa un’anticipazione della Pasqua celebrata nel banchetto eucaristico ove Gesù, unendosi a ciascuno nella comunione, celebra le nozze personali con ciascun fedele. Maria è il simbolo di rottura con una speranza troppo umana e la fiducia mostrata con l’invito ai servi a aderire a quanto dirà Gesù, trasmette loro la direttiva di docilità alla sua parola da ricordare da parte di tutti i discepoli. La vocazione di Maria, il suo ruolo, la sua intercessione è questa: aiutarci nel bisogno, suscitare la fede in Gesù, indirizzarci a Lui.

 Le giare di pietra diventano simbolo dei cuori induriti e vuoti d’amore, ma il Signore concede i suoi doni con generosa abbondanza. L’acqua inefficace a purificare il cuore è sostituita dal vino della nuova alleanza offerta da Cristo (eucaristia). Il testo non accenna al prodigio della trasformazione in vino: “attingete e portatene”. La fede nella persona di Gesù non si fonda sul miracolo, perché sarebbe l’esigenza di sfuggire al rischio personale col pretendere di giustificare l’atto del credere cercando una propria sicurezza. “Non sapeva di dove venisse” è l’eco che attraversa tutto il vangelo circa l’origine di Gesù: “Di dove sei? Da dove vieni?”.

Il maestro di tavola chiama lo sposo cui spetta provvedere il vino, ma è Gesù che si è sostituito allo sposo, egli è il vero sposo della nuova alleanza nel suo sangue e offre il vino delle nozze messianiche. E’ un “vino buono” simbolo della novità incomparabile del dono di Dio che è lo stesso Gesù. Con la nuova alleanza, la fede deve lasciare l’antico e far posto al nuovo. Lasciarci guidare dallo Spirito che “rinnova la faccia della terra” significa sganciarci da pratiche superate, eco della tematica dei vangeli sinottici del “vino nuovo in otri nuovi” (Mc.2,22), “stoffa grezza su vestito nuovo” (Mt.9,16), “la toppa presa dal nuovo non si adatta al vecchio” (Lc.5,36). Col manifestarsi della “sua gloria” il mistero di Cristo è posto al centro e la giusta risposta dei discepoli dinanzi alla manifestarsi della sua persona è credere il lui, la fede. I discepoli imparano da Maria, la prima credente, a fidarsi di Gesù. Maria è così l’immagine della Chiesa che deve accorgersi di quello che fa soffrire l’umanità e rivolgersi con profonda fede a Colui che sa e può fare ciò che agli uomini è impossibile. La fede diventa supplica, la fede rende possibile l’impossibile: “Tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato” (Mc.11,24).   

2. La consistenza della fede.

Mt. 14, 22-33 

Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull’altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù. La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: “E’ un fantasma” e si misero a gridare dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro: “Coraggio, sono io, non abbiate paura”. Pietro gli disse: “Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque”: Ed egli disse: “Vieni”. Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma per la violenza del vento, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: “Signore, salvami!”. E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: “Uomo di poca fede, perché hai dubitato?”. Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: “Tu sei veramente il Figlio di Dio!”.

Il racconto, pur riportato da Marco e in uno parallelo di Giovanni, solo in Matteo ha dei tratti propri con riferimento alla fede della Chiesa non solo per la barca ma anche per l’intervento di Pietro. Gesù taglia corto con l’entusiasmo della folla dopo la moltiplicazione dei pani e invia i discepoli “sull’altra sponda” in territorio pagano. La preghiera notturna e solitaria di Gesù è un modello per i cristiani. Oltre alla preghiera fatta in comune, c’è bisogno di quella personale e circondata di silenzio. Il “vento contrario” rappresenta le forze ostili del mondo. Alla stessa stregua del “mare”, è il caos, le potenze infernali, la morte. Camminare sul mare è segno della vittoria di Cristo sulla morte avvenuta con la sua risurrezione. La reazione tipica dell’umano di fronte al divino è il turbamento e il pensare ai fantasmi. Anche dinanzi al Risorto si dirà di essere “spaventati, credevano di vedere un fantasma” (Lc.24,37). 
Gesù, riconosciuto Messia dalla folla, conduce i discepoli a progredire nella fede con “Sono io”, il nome svelato a Mosè dinanzi al roveto ardente, perché vedano il lui il Dio della manna e di tutti i prodigi compiuti a favore del popolo di Israele. Nell’Antico Testamento si dice. “Cammina sulle onde del mare” (Gb. 9,8) e anche “Sul mare passava la tua via, i tuoi sentieri sulle grandi acque” (Sl.77,20). 

La singolarità di Matteo è la figura di Pietro. Questi rappresenta il discepolo nella fede e nel dubbio. Si getta sulle acque per un amore impulsivo, cercando appoggio sul miracolo con una fede imperfetta, più che sulla parola di Gesù. E’ assalito dal dubbio e grida “Signore, salvami”, un’acclamazione d’indole liturgica in quando il Risorto strappa l’uomo dall’abisso. E’ evidente l’allusione alla Chiesa, la quale vive nella storia tra forze avverse. Sembra che il Signore è assente e teme di essere sommersa ed abbattuta dagli avversari. Gesù la richiama ad avere fiducia nella sua parola, “Io sono con voi tutti i giorni” (Mt. 28,20). La fede nella sua Presenza è condizione indispensabile per non essere travolta. Solo la fede di Abramo è esempio di perfezione, perché si è fidato unicamente sulla Parola di Dio e ha superato il rischio proprio della fede nel sentirsi mancare il terreno sotto i piedi così da riconoscersi sospeso sul vuoto. Allora l’unico grido possibile è quello di Pietro, ricorrere a Gesù il cui nome è “Salvatore”. L’espressione di Gesù: “Uomo di poca fede” è invito a riflettere sulla fede che noi abbiamo. E’ un richiamo ricorrente in Matteo ogni volta che deve rilevare che la fede dei discepoli non è così profonda e stabile come dovrebbe essere (cfr. 6,39; 8,26; 14,31; 16,8).

“Appena saliti sulla barca” è un avvertimento ai responsabili della Chiesa: il loro potere sul male e sulla morte è incerto e solo Cristo risorto lo possiede e lo può comunicare a loro. “Si prostrarono” non può riferirsi ad un gesto su una barca da pesca in pieno mare. E’ un gesto liturgico che troviamo in Mt.28,17 per esprimere la fede nel Figlio di Dio come espressa nella professione subito fatta: “Tu sei veramente”.                                     
3. La fede alla prova.  
Gv. 6,60-71

Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: “Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?”. Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: “Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? E’ lo Spirito che dà vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette è spirito e vita. Ma vi sono alcuni tra voi che non credono”. Gesù, infatti, sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E continuò: “Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio”: Da allora molti dei suoi discepolo si tirarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: “Forse anche voi volete andarvene?”. Gli rispose Simon Pietro: “Signore da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna: noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio”. Rispose Gesù: “Non ho forse scelto io voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!”. Egli parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: questi, infatti, stava per tradirlo, uno dei Dodici.

L’esperienza del tradimento e della diserzione non è all’interno della folla dei Giudei, ma tocca il gruppo dei discepoli, la comunità cristiana. Si distingue l’ascolto che è un semplice udire, dall’intendere che è una partecipazione attiva. Ora, dire che il “linguaggio è duro” significa riconoscerlo difficile da accettare per la durezza del cuore umano che teme le conseguenze. Gesù ha conoscenza di quanto passa nell’animo umano e usa gli stessi termini con cui i Giudei rifiutano il suo insegnamento: “mormoravano” (Gv.6,41s). La fede è messa in pericolo se fa di Cristo una pietra d’inciampo, “scandalo”. Aveva avvertito, “Beato chi non si scandalizza di me” (Mt. 11,6), e ammonito Pietro, “Tu mi sei di scandalo” (Mt.16,23) perché voleva intralciare l’opera di Dio, come tende a fare satana. Gesù si comprende soltanto nella fede. Così egli mette in contrapposizione una cosa minore che scandalizza gli ascoltatori, quale può essere la sua presenza eucaristica, con una verità maggiore, come lo è la sua ascensione e resurrezione, evento che dà significato alle sue parole per il dono dello Spirito che ne deriva: “se vedeste…”. Infatti, la creatura nella sua fragilità si ferma alla materialità del senso delle parole e delle cose, “la carne che non giova a nulla”, mentre Dio, lo Spirito è l’unico “che dà la vita”. Solo la persona nata dallo Spirito è in grado di accettare per fede la verità della parola di Gesù. Bisogna aver scoperto la gloria di Gesù nella carne spiritualizzata con la risurrezione per riconoscer la potenza di vita dell’eucaristia. 

In sintesi: la carne è l’uomo lasciato a se stesso e ai limiti delle sue possibilità, incapace di percepire il senso profondo delle parole e dei segni di Gesù e conseguentemente incapace di credere. Lo Spirito è la potenza di vita che rischiara la mente dell’uomo, gli apre gli occhi rendendoli capace di andare oltre quel che vede o sente, permettendogli di discernere a fondo la Parola che si esprime in Gesù.

La mancanza di fede limita l’efficacia della Parola e del potere di Gesù, il quale “fin da principio”, cioè da quando avevano iniziato a seguirlo, conosceva chi avrebbe creduto e chi l’avrebbe tradito. Gesù ha una conoscenza diretta della risposta di ciascuno. La fede che non resiste allo scandalo dell’insegnamento e della croce di Gesù è vana. La fede in Cristo è opera del Padre, ma alcuni discepoli lo seguono senza la disposizione all’orientamento che il Padre vuole da loro: riconoscere in Gesù la sua Presenza. 

Fede e incredulità discrimina persino i discepoli, per questo “da allora” molti lo abbandonano. Gesù non fa alcuna concessione: “Volete andarvene anche voi?”. Si tratta di scegliere per o contro Gesù. Il portavoce dei dodici, Pietro pone una domanda cui lui stesso dà la risposta: “Da chi andare, tu hai parole di vita…” La vera fede è adesione senza riserve a colui che possiede parole le quali promettono e procurano la vita eterna. Chi conosce e crede in Cristo, “il Santo di Dio”, acquista un sapere sicuro e garantito dallo stesso Dio. Scegliere di aderire alle parole di Gesù non sopprime la libertà e non impedisce di tradirlo, come avviene per colui che diventa strumento di satana, Giuda. Il diavolo è sempre all’opera nella comunità di fede.                                                                                                         
4. la fede, radice dell’amore in Gesù.

                                                                                            Lc. 7,36-50 
Uno dei farisei lo invitò a magiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato, e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. A quella vista il fariseo che l’aveva invitato pensò tra sé: “Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice”: Gesù allora gli disse: “Simone, ho una cosa da dirti”: Ed egli: “Maestro, dì pure”. “Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutte e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?”. Simone rispose: “Suppongo quello a cui ha condonato di più”. Gli disse Gesù: “Hai giudicato bene”. E volgendosi verso la donna, disse a Simone: “Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sonoi entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco”: Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: “Chi è quest’uomo che perdona anche i peccati?”. Ma egli disse alla donna: “La tua fede ti ha salvata; và in pace!”.

Luca, pur ereditando una tradizione comune a Marco 14,3-9, e a Matteo 26,6-13, presente anche in Giovanni 12,1-8, la modifica in armonia col tema frequente del suo vangelo: la misericordia accogliente di un Dio che perdona i peccatori. La cornice è propria ellenistica: una conversazione conviviale durante un pasto. 

Luca racconta ben tre volte che Gesù è invitato da farisei, cioè dai “giusti”, i puri separati da quanto era considerato impuro (Lc.11,37; 14,1). Pur rimproverato di mangiare e bere con i pubblicani (Lc.5,30), egli non disdegna di sedere a tavola con i suoi avversari, i farisei, perché è amore ricco di misericordia e di perdono per tutti. 
“Si mise a tavola”, cioè su un divano o stuoia, appoggiato sul gomito sinistro con i piedi verso l’esterno. Una visita imbarazzante, “una peccatrice”, non perché non era stata invitata, dato l’uso di entrare a vedere e a curiosare dei vicini quando si dava una festa, ma per la cattiva fama che aveva, e non necessariamente come prostituta. Quel “saputo che” fa supporre che era stata già perdonata e ora va per ringraziare, oppure che ha appreso come Gesù tratta i colpevoli di peccato e ha compreso che quell’uomo può essere la sua salvezza. In oriente si fa uso abbondante dei profumi. 
“Si rannicchiò” è un atteggiamento non solo sconveniente ma equivoco, tuttavia le lacrime esprimono un rincrescimento di un essere disprezzato e rifiutato. Invece di ungere il capo in segno di venerazione e rispetto, lei unge i piedi, mentre il Battista non si riteneva degno di sciogliere il legaccio dei sandali (Lc.3,16). 

Sono espressi due modi di guardare: il fariseo, fedele alle sue norme di moralità ristretta, vede la peccatrice e condanna la donna e il suo gesto di leggerezza ma condanna anche Gesù che tace e lascia fare; dall’altra parte Gesù che scorge nella donna il pentimento, la riconoscenza, l’amore provenienti dalla sua fede. Per Simone “un profeta”, un uomo di Dio non si contamina con i peccatori, li evita, distingue i buoni dai cattivi. Ancora una volta emerge una concezione di Dio da comprarsi con la moneta sonante delle proprie buone opere! Gesù, da vero profeta che conosce l’intimo dell’uomo, interrompe i pensieri sospettosi con una parabola che rivela la malizia di Simone, di uno che si ritiene “giusto” senza essere anche lui bisognoso di misericordia. Con un innocente esempio, che rievoca la comune esperienza di quanto interiormente stanno vivendo il fariseo e la peccatrice, cerca di far cambiare mentalità. E’ una parabola che mette in gioco tutti. Ogni uomo è debitore verso Dio!

“Chi lo amerà di più?” Gesù vuole che Simone dia lui stesso la risposta. Il discernimento, la capacità di raziocinio di trovare la giusta soluzione ai problemi appartiene all’essenza dell’umana natura. Simone è messo sulla strada della conversione. Infatti, Simone non delude: ama di più colui al qual è condonato di più. E Gesù mette in risalto le differenze di comportamento tra colui che ospita e la donna. Simone invita, ma non ama; ha una relazione puramente esteriore, ritiene sufficiente l’invito e resta distaccato e freddo, pur non avendo infranto nessuna regola della ospitalità. La donna, invece, con generosità va oltre ogni formalità senza vergogna e porta tutto il suo cuore, perché il suo amore per Gesù la consuma dentro, è stata attratta dall’”amico dei peccatori” che l’ha accolta com’è, senza giudicarla; percepisce il mistero di Gesù, come dono di Dio, amore gratuito da accettare e a cui corrispondere con altrettanto amore gratuito.
Il testo non dice quando la donna ha ricevuto il perdono e non è chiaro se il perdono è frutto dell’amore oppure l’amore è conseguenza del perdono ottenuto. Afferma che l’amore è forza che redime e salva, giustifica e condona, è principio o conseguenza nella dialettica perdono – amore secondo diverse modalità. Sulla capacità di amare è impostato il giudizio universale (Mt.25). Dio si rivela creditore misericordioso pronto a perdonare in Cristo Gesù.

“Le sono perdonati”, il perdono è frutto dell’amore e alla donna è aperto un cammino di conquista di un amore sempre più grande. I commensali, come Simone, restano fuori del mistero della persona di Gesù e con superficialità e forse anche con mormorazione e scandalo si interrogano, chiusi alla misericordia.

La parola chiave, che svela la radice dell’amore per Cristo, è: “La tua fede ti ha salvata”. E’ la fede che ha fatto superare gli interdetti in cui l’avevano rinchiusa i farisei; è la fede che le ha fatto escogitare gesti spontanei di affezione; è la fede che le ha fatto riconoscere in Gesù il messaggero e colui che è venuto ad attuare la misericordia del Padre. Per questo il “va’ in pace” indica comunione con Dio, come nella parabola del fariseo e del pubblicano al tempio (Lc.18,9-14). Tutti siamo debitori, tutti abbiamo peccato, tutti possiamo nutrire fede nella misericordia del Signore a patto di non comportarci da farisei.     

Per la riflessione personale, alcune suggestioni.
Noi, chiamati nel Cristo Gesù, in grazia della sua volontà, siamo giustificati non per nostro merito, né per la nostra sapienza o intelligenza o pietà o altra opera che possiamo aver compiuto sia pure con santità di intenzione, ma per mezzo della fede, con la quale Dio onnipotente ha giustificato tutti fin da principio. Clemente di Roma +101.                                            
Molti si gloriano delle opere, e trovi molti pagani che proprio per questo non vogliono farsi cristiani, perché ritengono di bastare a se stessi con la propria vita buona. L’importante è vivere bene, dicono: che ha da comandarmi Cristo? Di vivere bene? Ma io vivo bene; in che mi è necessario Cristo? Non commetto nessun omicidio, nessun furto, nessuna rapina, non desidero i beni altrui, non mi macchio in alcun adulterio. Si trovi, infatti, nella mia vita qualcosa degna di rimprovero, e chi mi avrà rimproverato guadagnerà un cristiano. Costui ha di che gloriarsi, ma non dinanzi a Dio. Non così si comportava il padre nostro Abramo. Dalla fede, non dalle opere è stato giustificato Abramo: di conseguenza farò tutto quello che voglio, perché anche se non avrò fatto nessuna buona opera e avrò soltanto creduto in Dio, mi sarà computato a giustizia. Cirillo di Gerusalemme +386.            
Solo la grazia della fede, operando attraverso la carità, toglie i peccati. S. Agostino +430                                                                                                                                                        
Due sono le caratteristiche che rendono la fede cristiana inconfondibile: 1. non è tanto l’uomo che cerca Dio, quanto Dio che cerca l’uomo; 2. non è tanto il comandamento dell’amore che fa parte del messaggio d’ogni religione, quanto la misura dell’amore, “come io ho amato”. E’ libero il modo di amare, ma non è libero l’amore. Basadonna Giorgio. 
Gesù non cerca i forti, ma quelli che non ne possono più.  La sola risposta valida alla solitudine, all’angoscia del cuore, la sola che sia una roccia, è l’ultima parola di Gesù: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni”, questa presenza ti sarà data secondo la misura della tua preghiera e della tua fede. Jan Lafrance
La vita comunitaria ha bisogno della fede, dell’amore di Gesù e della presenza dello Spirito per potersi approfondire.  Jan Vernier.
Il salto di fede significa sempre amare senza aspettarsi in cambio di essere amati, dare senza pretendere di ricevere, invitare senza sperare d’essere invitati, sostenere senza chiedere di essere sostenuti.  Henri J. M.   Nouwmen
Il cristiano non vive in se stesso, ma in Cristo e nel proprio prossimo; in Cristo mediante la fede, nel prossimo mediante l’amore. Martin Lutero.
La fede e l'amore sono nuove condizioni storiche della comunità cristiana per avvertire la misteriosa permanenza di Gesù e per testimoniarla.  Enrico Masseroni
Senza l’amore la fede soffocherebbe; senza la fede l’amore non si abbandonerebbe all’altro… Fede e amore o si coniugano insieme o insieme si dissolvono. Rino Fisichella
Chi ha fede non trema, non spaventa i propri simili. Guardarsi negli occhi senza sfidarsi; incontrarsi senza incutersi paura; stare insieme senza scendere a compromessi.  Giovanni XXIII

 Il frutto del Silenzio è la Preghiera

il frutto della Preghiera è la Fede

il frutto della Fede è l' Amore

il frutto dell'Amore è il Servizio

il frutto del Servizio è la Pace. Madre Teresa di Calcutta
Servizio di Dio nel servizio dell'uomo: fede e amore per Dio nell'amore per l' uomo. Leo Bof

Le realtà di fede si capiscono facendole, cioè vivendole… Preghiera o fede non sono cose da fare ma Persona da incontrare.  Mariano Magrassi.
E’ la fede in Cristo che ci rende capaci di carità. Madelein Debrel
Nessuno li costringe a credere, ma se credono essi devono amare liberamente, in maniera incondizionata come è incondizionata la fede stessa.  Hans Urs von Balthasar
Le opere fanno nascere la carità e la carità produce la fede. La fede a sua volta dà vita alla carità. Francesco Bersini
Vivere la fede significa che in tutte le situazioni, positive o negative, siamo sicuri di essere attraversati dalla forza creatrice e dall’amore, che ci offre un frammento di vita grazie al quale continuiamo il processo della nostra crescita filiale. Carlo Molari
La fede non esiste senza vocazione, non è fede vera quella di chi, assieme, non scopre la sua personale strada di realizzazione della propria umanità; è come dire: «Non esiste la fede senza le opere, o senza una personalizzazione dell'atto credente che porta il soggetto a individuare il suo modo originale e responsabile di vivere la fede e di viverla perché altri credano.  Amedeo Cencini. 

La conversione a Dio ha come espressione sincera la fede in Gesù, perché l’uomo non può volgersi al Dio vivente che scoprendo il volto del Cristo. La fede in Gesù diviene la prova della sincerità della conversione da parte dell’uomo. Divo Barsotti.

La fede e la carità formano un’unica e identica realtà, essendo ambedue dono divino.  Tommaso Federici.
Disastrose sono le conseguenze di una fede che non s’incarna nell’amore, perché si riduce all’arbitrio e al soggettivismo più nocivo per noi e per i fratelli… Questa fede, tuttavia, non è un pensiero, un'opinione, un'idea. Questa fede è comunione con Cristo, che il Signore ci dona e perciò diventa vita, diventa conformità con Lui. Joseph  Ratzinger

IV - LA VITA ETERNA, COMPIMENTO DELLA FEDE.
L' uomo di fede si radica nel passato, ma lo attualizza nel presente e ne attende il compimento nel futuro. Antonio Serra
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1. Il divario tra miscredenti e credenti.

Lc. 23,35-43 

Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: “Ha salvato glia altri, salvi se stesse, se è il Cristo di Dio, il suo eletto”. Anche i soldati lo schernivano e gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: “Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso”. C’era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei.

Uno dei malfattori, appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!”. Ma l’altro lo rimproverava: “Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”: e aggiunse: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. Gli rispose: “In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”.

Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito. Detto questo spirò.

Visto ci0 che era accaduto, il centurione glorificava Dio: “Veramente quest’uomo era giusto”. Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito dalla Galilea, osservando questi avvenimenti.

Luca, a differenza di Marco e Matteo, trascura alcuni particolari e legge l’evento attraverso testi biblici, in particolare i salmi. La morte di Gesù non è un incidente assurdo, ma il compimento di un progetto di salvezza già rivelato da Dio nella Scrittura. Egli salva proprio quando muore, quando umanamente raggiunge fino in fondo il fallimento.

Luca raccoglie posizioni negative e risposte positive di fronte al rivelarsi di Dio in Gesù crocefisso. La progressione discendente mette in campo i capi, i soldati, un criminale, i quali scherniscono Gesù, ma più direttamente richiama la possibilità di salvezza offerta da Dio tramite la sua morte. Luca utilizza il Salmo 22,7-8: “Mi scherniscono quelli che mi vedono… Si è fidato di Dio, lui lo scampi”. Con un accumulo di titoli regali, Cristo, l’eletto, re dei Giudei, si fa del sarcasmo con l’invito a salvare se stesso per ben tre volte che ricorda le tentazioni del deserto (Lc.4,1-13). Si chiede di salvare la vita, mentre Gesù ha insegnato a donarla. Quello che Gesù uomo salverà è la sua fede in un Dio e Padre benevolo verso le creature trattate ingiustamente, il quale lo risusciterà dai morti. Chi contempla la scena con fede, sa che Gesù crocefisso è tutto ciò che gli viene negato. Dio è salvatore non perché tira giù dalla croce Cristo e lo libera dalla vergogna e dall’impotenza, ma perché il Signore rimane fedele al suo amore misericordioso anche nelle situazioni estreme.

In contrapposizione all’atteggiamento negativo, Luca descrive le risposte di fede e di pentimento, a cominciare dalla conversione di un criminale. E’ l’autore che rileva i fatti di conversione con particolare attenzione: le lacrime della peccatrice (7,36-50); il pubblicano Zaccheo (19,1-10); e negli Atti, la conversione di Saulo (9,1-25); quella di Lidia (16,14,15) e del carceriere (16,29-31). Luca è il solo a raccontare il primo frutto redentore della croce di Cristo: la fede nella sua innocenza di un condannato per cattive azioni. Egli riconosce e difende Gesù  innocente, lo proclama col nome di salvatore, “Gesù, ricordati”, gli riconosce il potere di perdonare con misericordia e afferma la sua fede nel futuro escatologico, “quando entrerai nel tuo regno”. La risposta di Gesù non si fa attendere; dichiara il criminale pentito libero da ogni peccato e assicura la salvezza già per l’oggi e non per il futuro e questa non sarà passeggera ma per sempre “nel paradiso”, termine persiano per indicare il giardino dei giusti, quasi ritorno alla creazione originaria. Con le parole “con me” significa ammetterlo nella comunione di vita con Colui che ha partecipato alla mensa con i peccatori. Le porte del paradiso sono state aperte dall’obbedienza e dalla fede del nuovo Adamo. Nessuna situazione umana di miseria e di peccato è esclusa dalla salvezza. Cristo non è più solo, con lui camminano quelli che lo accettano nella fede in qualsiasi situazione di perversione vengono a trovarsi, perché in lui trionfa la misericordia del Padre.

Luca nei versetti 44-46 introduce una parentesi con segni, quali l’eclisse del sole, il velo squarciato ecc., che indicano la fine del vecchio mondo e della religione. Le tenebre annunciano il giudizio nel giorno del Signore (Gl. 2,31 e Am. 8,9) e ricordano l’Esodo (10,22), mentre il velo che separava il divino dai fedeli, nel suo squarciarsi permette l’accesso di tutti e non solo dei sacerdoti, al mistero di Dio che si dona agli uomini e li perdona. Con profonda fede nel suo Padre amoroso che riporta i morti alla vita, Gesù conclude la sua giornata terrena in piena sottomissione al piano di Dio. 

Il racconto riprende le reazioni positive per sottolineare il significato universale della morte di Gesù. Viene riportata l’espressione di fede di un pagano che ha udito il perdono espresso da Gesù verso i suoi crocifissori, la sua fedeltà a Dio nella tentazione delle parole “salva te stesso”, la misericordia verso un criminale pentito. A questi si aggiunge il pentimento delle folle che preferirono Barabba e ora vedono la sua morte affrontata per i loro peccati. I “suoi conoscenti da lontano” e anche le donne, in Luca, invece di fuggire come raccontano Mc. e Mt, diventano testimoni muti del compimento di quanto aveva annunciato e attendano il realizzarsi della promessa “dopo tre giorni risorgerò”.

Il racconto è presentato dall’evangelista Luca come provocazione per la nostra fede. Con chi siamo schierati? Con quelli che disprezzano l’ignominia della morte in croce, oppure con chi scopre nella fede lo svelarsi dell’amore misericordioso di Dio per l’umanità?          

2. La fede suscita la vita.

Gv. 11,17-48 

Venne Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro. Betania distava da Gerusalemme meno di due miglia e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a gesù: “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà”. Gesù le disse: “Tuo fratello risusciterà”. Gli rispose Marta: “So che risusciterà nell’ultimo giorno”. Gesù le disse: “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?” Gli rispose: “Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo”. Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto maria, sua sorella, dicendo: “Il Maestro è qui e ti chiama”. Quella, udito ciò, si alzò in fretta e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi e uscire, la seguirono pensando: “Va la sepolcro per piangere là”. Maria dunque, quando giunse dov’era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: “Signore, se tu fossi stato qui, mio ftaello non sarebbe morto!” Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei, che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: “Dove l’avete posto?” Gli dissero: “Signore, vieni a vedere!”. Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: “Vedi come lo amava!”. Ma alcuni di loro dissero: “Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse?”. Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro: era una grotta e contro vi era posta una pietra. Disse Gesù: “Togliete la pietra!”. Gli rispose Marta, la sorella del morto: “Signore, già manda cattivo odore, poiché è da quattro giorni”. Le disse Gesù: “Non ti ho detto che, se  credi, vedrai la gloria di Dio?”. Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: “Padre, ti ringrazio perché mi hai ascoltato, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato”. E detto questo, gridò a gran voce: “Lazzaro, vieni fuori!”. Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: “Scioglietelo e lasciatelo andare”. Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, cedettero in lui. Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono quel che Gesù aveva fatto.

Prima di ridare la vita a Lazzaro Gesù cerca di ottenere da Marta la professione della sua fede. Anche nei sinottici chiede all’ammalato se ha fede, prima di operare la guarigione. L’annotazione di trovarsi “già da quattro giorni nel sepolcro” è riferimento alla mentalità giudaica che riteneva lo spirito della vita aleggiare attorno al corpo esanime per tre giorni; al quarto giorno nessuno più dubitava della morte reale. La presenza di “molti Giudei”, oltre a indicare la notorietà della famiglia, serve a dare peso alla testimonianza dell’evento proprio da parte degli avversari, prigionieri di sentimenti di sconfitta dinanzi alla morte. Gesù, invece, pur condividendo il dolore con le sorelle e la paura dei discepoli (11,16), non resta prigioniero di questi sentimenti dinanzi alla morte. Centro del racconto è il dialogo, parole e gesti, tra Gesù e le sorelle. Marta corre, Maria rimane; Marta esprime speranza e poi fede nella vita che non finisce, Maria, accasciata dal dolore per l’evento naturale, si fida dell’amore. Gesù fa trasparire il suo personale coinvolgimento. Marta ha qui il ruolo principale ed è presentata come il modello di tutti i discepoli che crescono nella fede in Cristo.
In un dialogo serrato e stupendo si passa dal rammarico, “se tu fossi stato qui”, alla speranza, “anche ora so”; dalla fede della risurrezione, “nell’ultimo giorno” secondo il giudaismo ortodosso (Daniele, Malachia, 2 Maccabei), a credere già ora, al presente, “io sono la risurrezione”; fino all’interpellanza diretta: “Credi questo?”, e Marta arriva alla piena fede in Gesù, compimento delle attese messianiche. Gesù non è soltanto Colui che ha “parole di vita eterna” (Gv.6,68), e neppure Colui che ha la vita “in se stesso” come il Padre (Gv.5,25) e quindi capace di far risorgere, ma Egli è “la risurrezione e la vita”. La fede dà la vera vita: “Chi crede… ha la vita eterna” (Gv.5,24). E’ a noi che è chiesto: “Credi tu questo?” quanto siamo nelle prove. Marta va diritto all’essenziale: “Sì, Signore”. La ragione per cui Giovanni ha scritto il vangelo è “perchè crediate che Gesù è il Cristo, Figlio di Dio, e credendo abbiate la vita” (Gv.20,31). L’affermazione “Io sono” si completa con due sentenze che oppongono vivere a morire. La prima, “chi crede in me anche se muore vivrà” nel senso forte della vita eterna; la seconda, “chi vive e crede in me non morrà in eterno” nel senso dell’impossibilità di perdizione definitiva. Il credente in Gesù diventa fin d’ora un vivente. Con Gesù la vita di Dio non è più al di fuori di questo mondo; in lui è avvenuto il riscatto della morte, si ha il germe della risurrezione. Per ottenere la risurrezione e la vita eterna bisogna aderire esistenzialmente alla persona di Gesù: chi crede in lui vivrà nonostante la morte, è appagato il desiderio profondo di vivere. Marta è passata dalla convinzione di un rapporto privilegiato di Gesù con Dio, al riconoscimento dell’inviato escatologico, mediante il quale il Regno di Dio si è fatto vicino. La sua professione di fede è quella dei primi cristiani. E’ talmente illuminata dalla parola di Gesù che non ritorna più sulla morte del fratello e se ne va dalla sorella. Il movimento naturale della fede è l’invitare gli altri ad ascoltare il Maestro e raggiungere Gesù. Maria, nuova protagonista, non esita, “in fretta” esce dalla chiusura della mentalità giudaica, e va incontro a Gesù che attende, evitando la folla. La seguono le comparse, i Giudei, che sottolineano il lutto. Maria, a differenza di Marta, si getta ai piedi ed esprime il suo lamento con le stesse parole senza andare oltre la fatalità della morte. Il narratore fa capire il dolore incolmabile di Maria che piange, anzi singhiozza al punto da coinvolgere anche i Giudei fino a toccare Gesù, usando tre verbi: “fremere”, indica un movimento violento, malcontento e severità; “turbarsi” forse segno che la sua ora stava per giungere; “versare lacrime”, esprime un sentimento di profonda solidarietà che non ha a che fare con il lamento (Cf.Lc.7,38.44) le lacrime della peccatrice, o nei Salmi “lacrime giorno e notte” (42,4). Gesù richiama le lacrime silenziose di un Dio dinanzi alla morte, di Colui che deve acconsentire alla prova cui è sottoposto anche uno che amava tanto. Si potrebbe scorgere lo sdegno di Gesù dinanzi al male che conduce l’uomo alla sofferenza e alla morte e che impedisce di credere che esiste un Salvatore che può liberare dalla disperazione e dalla irreparabilità distruttiva della morte. I Giudei, pur ammettendo il potere di Gesù col ricordo del miracolo di Siloè, danno un falso giudizio non reputandolo capace di impedire che uno discenda nella morte, così come si comporteranno dinanzi al Crocefisso (Mc.15,31). 

Il turbamento di Gesù rivela la sua lotta interiore dinanzi alla morte non solo dell’amico, ma anche la sua morte imminente. Gesù ordina di togliere la pietra; Marta inorridita si oppone, quasi a sconfessare la certezza della fede affermata antecedentemente. Perché? Per sottolineare la corruzione in atto del cadavere oppure per sottrarre Gesù al sacrificio cui si vuol sottomettere per vedere l’amico per l’ultima volta? Gesù è ancora più solo di fronte al potere della morte. Dice a Marta di aprirsi alla fede in quello che egli sta per fare. La condizione per vedere la gloria di Dio è la fede. Eseguito l’ordine, sollevata la pietra, Gesù si rivolge al Padre con cui è in costante comunicazione, perché quello che fa lo compie sempre in dipendenza da Dio. Dalla terra al cielo non per domandare ma per ringraziare, sapendo che “non posso far nulla da me stesso” (Gv.5,30). Giovanni dà fondamento alla preghiera dei credenti: fatta “nel nome di Gesù”, sarà sempre ascoltata (Gv.16,24). Gesù prega ad alta voce e non solo nel suo cuore, perché la gente lo riconosca come inviato da Dio e si apra alla fede.  Nel dar senso del prodigio, “gridò”, quasi ad indicare la potenza della Parola, “i morti udranno la mia voce” (Gv.5,28). “Vieni fuori”, lascia il luogo dove ti trovi e vieni qui, verso Gesù, centro della scena. Lazzaro esce ancora legato: è una specie di secondo miracolo poter camminare legato. Un secondo ordine di scioglierlo e lasciarlo libero viene interpretato come liberazione dal peccato che conduce alla morte. Nessun accenno alla gioia, perché l’attenzione va concentrata su Gesù, il quale va verso la morte e la risurrezione. Tra i testimoni sono segnalati solo i Giudei, tra i quali alcuni cominciarono a credere aprendosi alla fede favorita dai segni; altri invece si fanno accusatori presso i farisei che progettano la morte di Gesù 

In conclusione l’episodio tende a confermare che in Gesù la morte è stata vinta per sempre, ingoiata dalla vita. Questa è la fede che si esige da ogni discepolo che accoglie la sua Parola e costruisce su di essa il suo futuro: la fede diventa la porta di speranza eterna. La fede in Gesù comporta che noi non possiamo restare fuori dall’amore per lui, nemmeno con la morte. Colui che giunge alla fede risorge fin d’ora e trova in Gesù la vita vera.

3. Testimoni dell’amore per fede.
1Gv. 4,14-18

Noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. Per questo l’amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone il castigo e chi teme non è perfetto nell’amore.

L’autore pone in relazione i testimoni oculari di quanto disse e fece Gesù con quelli che hanno fatto propria l’esperienza di fede con l’accogliere l’inviato del Padre “come salvatore del mondo”. In questi è lo Spirito che ha fatto passare la conoscenza fisica, somatica di Gesù in conoscenza di fede. Vedere in Gesù la gloria di Dio, nel Gesù storico, significa ricevere da lui la vita per sempre, perché mette nelle disposizioni per entrare in piena e mutua comunione con Dio. E’ questa contemplazione spirituale un sublime atto di fede che solo lo Spirito rende possibile. Questo atto di fede compie l’autore con tutta la comunità: “Noi abbiamo riconosciuto e creduto”. In ragione della fede l’amore di Dio è “in noi”, meglio che “per noi”. Oggetto di questa fede è Dio nel suo amore. Collega così in modo indiretto mediante la fede, lo Spirito Santo e l’amore. “Dio è amore” non solo per la sua stessa natura, ma anche per il rapporto che stabilisce con noi. Dio ama esprimendo se stesso nel farsi “dono” a noi. La carità connota tutte le attività di Dio, tutte le sue relazioni con il Figlio e con il mondo. Se apriamo pienamente il cuore all’amore, dimoreremo in Dio e Dio dimorerà in noi. Non vi è altra via per andare a Dio che credere al suo amore e amare per l’eternità.

Per dimostrare la perfezione dell’amore occorre nutrire fiducia nel giorno del giudizio. L’uomo non ha alcun merito né alcuna giustificazione per i suoi peccati. Solo la fede nell’amore che Dio ha per lui, e l’amore che l’uomo deve avere per i suoi fratelli, crea fiducia dinanzi al totalmente Altro, terribile e trascendente. Con Dio abbiamo in comune solo l’amore, “perché come è lui così siamo noi in questo mondo”.  In questa fiducia con cui il credente si presenta al giudizio di Dio il timore scompare. Il timore nasce dal pensiero del castigo; questo prova il peccatore davanti al giudizio di Dio. Ma colui che vive in comunione con Dio, colui che è stato conquistato dall’amore di Dio, che si sente “figlio” per abbandono di fede in Dio, non vive con il timore servile, segno di imperfezione. L’amore e il timore si escludono a vicenda. 
4. Perfezionare la fede sino alla meta.

Fil. 3,7-14 

Quello che poteva essere per me un guadagno, l’ho considerato una perdita a motivo di Cristo. Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù. Mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede. E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo. Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la meta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.                              

In questi pochi versetti Paolo riferisce la piena trasformazione avvenuta nella sua vita per l’incontro con il Risorto sulla via di Damasco e la sua adesione a Gesù, unica ricchezza cui aderire con travolgente fede. Nei versetti precedenti aveva esposto i titoli di merito per la sua fedeltà alle pratiche del giudaismo. Ora afferma che questi non gli sono semplicemente indifferenti, ma li considera addirittura nocivi, perdite. A noi oggi insegna a non fare dell’osservanza di pratiche e riti religiosi un titolo di merito se non hanno come conseguenza l’adesione di fede a Cristo. Per Paolo non c’è altro che Cristo e fuori di Cristo non c’è più niente che conta, che valga, che abbia una qualche importanza. Tutto deve essere visto, considerato, valutato, vagliato in Gesù Cristo. Il cristiano deve considerarsi ostensorio vivente di Cristo, se davvero è stato toccato nel suo profondo, e Gesù ha preso possesso del suo cuore, del suo intelletto, della sua volontà. 

Dal riferimento al passato, Paolo passa al presente: “quello che poteva … ora lo reputo. Anzi, tutto reputo…”. Con “tutto” intende riferirsi a quanto fa ostacolo alla conoscenza di Cristo. Non si tratta di una conoscenza intellettuale, ma il termine in senso biblico indica una esperienza di coinvolgimento personale fino a diventare una cosa sola con la persona conosciuta e amata. Gesù diventa “mio Signore”, niente e nessuno può prendere il suo posto nella vita. Per Cristo Paolo relativizza tutti i vincoli precedenti, “tutte queste cose”, e con sarcasmo nei confronti di chi si vanta dell’osservanza della legge, afferma di considerarli “spazzatura”, dal greco “skùbala che significa immondizia, lordume, sterco. Per “guadagnare Cristo”, per possedere Cristo occorre disfarsi di quanto tende a prendere il suo posto. Paolo lo ha compreso bene. E noi? Abbiamo rinchiuso Cristo in schemi, in tradizioni, in un linguaggio e in forme stereotipate, in una ripetizione di gesti e di riti formali. Il cristiano deve testimoniare al mondo quanto vale per lui Gesù Cristo. Se la religione e le sue formule valgono più della trasformazione della vita (nei pensieri, decisioni, affetti) e della stessa morte, per un incontro di vera fede con la Persona di Cristo, morto e risorto, l’essere cristiano non vale niente in questo mondo.

Il motivo per cui Paolo ha scelto di perdere tutto è per “essere trovato in lui”, cioè nella comunione con Cristo fino al giorno del giudizio finale, riassume in forma concisa quanto ha insegnato altrove. Pur avendo osservato con irreprensibilità la legge in se stessa “santa, e santo e giusto e buono è il comandamento” (Rm. 7,12), a causa del peccato, non si ritiene redento, perché la salvezza non è una “mia” conquista per meriti, ma “deriva da Dio”, è un dono che Dio ci offre in Cristo e che noi dobbiamo accogliere, fare nostro per mezzo della fede. La giustificazione non è più un diritto conseguito con l’osservanza della legge, ma è una grazia, dono che non si trova in Cristo in quanto è lo stesso Cristo la nostra salvezza.

Benedetto XVI ha detto l’8 novembre 2006: “L’identità cristiana si compone di due elementi: non cercarsi da sé, ma riceversi da Cristo, e donarsi con Cristo così da partecipare personalmente alla vicenda di Cristo stesso fino ad immergersi in lui e a condividere tanto la sua morte quanto la sua vita... Questa è la nuova giustizia”, fondata sulla fede. A noi occorre dare prova di tale vera fede!

Per non essere fraintesi sulla conoscenza che si deve avere di Cristo, Paolo ribadisce che non si tratta di un sapere intellettuale, scientifico, esteriore che viene a noi con lo studio, l’osservazione, l’analisi, il confronto, la sintesi per giungere alla verità. Si potrebbe avere un’eccellente formazione teologica e conoscere il pensiero di tutti quelli che parlano di Cristo, sapere a memoria tutto il vangelo. Tutto questo non salva! Paolo vuole conoscere Cristo facendo esperienza di lui, che è “Spirito, datore di vita” (1Cor. 15,45; 2Cor. 3,17). Soltanto così fa vivere “la potenza della sua risurrezione”, ma anche “la partecipazione alle sue sofferenze”. La forza di risurrezione è un’esperienza fondata sulla conversione a Cristo e per noi sul battesimo che dona il perdono dei peccati e la vita nuova dello Spirito a conferma della fede di convertito. La legge della vita cristiana è nel partecipare alle sofferenze di Cristo, “diventandogli conforme nella morte” per giungere al compimento di assimilazione del suo destino con la risurrezione corporale dai morti.

La risurrezione è l’ultimo atto, la completezza della conoscenza di Gesù Cristo. Si realizzerà se noi tendiamo ad assimilarci e a trasfigurarci in Lui, ascoltando e mettendo in pratica la sua parola. E’ la scuola dei santi. Metterci alla  scuola del singolare maestro, Paolo, che dallo Spirito è stato trasformato in vivo fuoco d’amore, di verità, di giustizia, di santità per la fede in Gesù, di cui si è fatto testimone dinamico  per ogni uomo con la predicazione del vangelo. Per Paolo nessun altro può prendere il posto di Cristo. Per il cristiano la via di risurrezione coincide con Cristo: più perfetta è la conformità a lui, più sicuro è il conseguimento del traguardo. La salvezza è un dato oggettivo, poiché Dio ci ha salvati in Cristo; la nostra responsabilità è impegnare la libertà nella sequela di configurazione a Gesù con una fede di adesione personale.

Un cenno autobiografico di Paolo riguarda tutti noi. La conoscenza di Cristo come rapporto con lui è oggettivamente avvenuta, perché “sono stato conquistato da Gesù Cristo” sulla via di Damasco, noi con la conversione attestata dal battesimo, ma sul piano soggettivo deve perfezionarsi implicando la propria libertà: “mi sforzo di correre”. Giungere fino alla perfezione di conformità alla vita di Gesù è un cammino senza fine da realizzare giorno dopo giorno. Alcuni eretici o cristiani di Filippi si ritenevano già arrivati al traguardo. Paolo afferma “non ritengo di esservi giunto”, di non aver ancora raggiunta la perfezione. Vi è differenza tra il divenire e l’essere, tra il conquistare e il possedere, ed ecco usare il termine corsa per mostrare che quello che conta è lasciarsi dietro le spalle le conquiste precedenti e concentrare l’attenzione su quanto sta davanti. Cristo è sempre davanti al cristiano, è irraggiungibile nel tempo, ma la vocazione di chi crede in lui è di raggiungerlo: una sequela fino alla croce per arrivare al “premio”, che è la risurrezione in Cristo. Il regno di Dio è grazia, dono, ma per poterlo ottenere occorre perseverare nella fede fino alla fine e metterci in preghiera senza stancarci. Cristo ha pregato per la nostra salvezza e noi dobbiamo invocarla per noi stessi e per gli altri, lasciandoci attrarre da lui di grazia in grazia, di verità in verità. 

Paolo con il richiamo a “Fratelli” tende a coinvolgere gli interlocutori nella sua esperienza così da poter dire, nel v. 17, “Fatevi miei imitatori”. Paolo nega energicamente con intelligenza illuminata dallo Spirito Santo di aver raggiunto il traguardo ed afferma di non guardare più indietro, il passato, ma è concentrato sul presente, perché è l’oggi fatto bene che prepara il domani, il futuro. E’ una preziosa lezione a noi per non essere scoraggiati dal passato: potrebbe rallentare la corsa. Guardare e pensare al futuro ci rende più spediti nel tendere a Cristo risorto con fede. Ed ecco per Paolo la meta concreta della vita del cristiano, l’esito escatologico a cui “Dio ci chiama”, il “premio” che pone sul podio, “lassù”, il vincitore della corsa, ed è l’attuarsi definitivo del rapporto con Cristo. Si raggiunge la risurrezione attraverso la morte affrontata come abbandono di sé al Padre sull’esempio di Cristo. Allora la nostra comunione con Gesù sarà portata a perfezione; al presente siamo soltanto “protesi”, in tensione di orientamento al compimento della nostra fede.            

 Per la riflessione personale, alcune suggestioni.
Come gli occhi del corpo possono vedere solo ciò che cade sotto i sensi, così al contrario gli occhi della fede non vedono nulla delle cose visibili, ma vedono le cose invisibili così come se stessero davanti a essi. S. Ignazio  di Antiochia +107.
Tre sono le grandi realtà rivelate dal Signore: la speranza della vita, inizio e fine della nostra fede, la salvezza, inizio e fine del piano di Dio, il suo desiderio di farci felici, pegno e promessa di tutti i suoi interventi salvifici. Lettera di Barnaba, ca.200. 

Il fatto stesso di essere cristiani è questione di fede e di speranza, ma perché la speranza e la fede possano arrivare a portare frutto è necessaria la pazienza. L’attesa e la pazienza sono necessarie perché portiamo a compimento quello che abbiamo cominciato a essere e raggiungiamo quello che speriamo e crediamo perché Dio ce lo rivela. Eusebio +ca.339.

Alla fede aggrappiamoci, seguiamo sempre la fede: così cacceremo dall’anima nostra le convinzioni funeste, il fatalismo, per esempio, la fede nel destino…  Vi scongiuro: amate con me, correte con me saldi nella fede, aneliamo alla patria del cielo, sospiriamo alla patria di lassù; consideriamoci pellegrini quaggiù. S. Agostino.+430.
La fede, lungo questo nostro pellegrinaggio, è la base da cui vengono tutte le conoscenze soprannaturali, illumina il cammino per arrivarvi ed è la porta per entrarvi. S. Bonaventura.

La porta del regno non è l’innocenza, ma la fede.  Lorenzo Zani
L'amore è l'anima della fede e della speranza ma anche il fine, il frutto maturo che appartiene all'esperienza definitiva del credente, alla visione pienificante del "Dio dell'amore" (2Cor.13,11); del "Dio amore" (1Gv.4,8). Enrico Masseroni.

Pregare è precorrere sulla terra ciò che farai nell’eternità, cioè partecipare al dialogo di amicizia del Padre e del Figlio, nella chiara visione, benché quaggiù lo vivi nella fede. Jan Lafrance                                                                                                                               
La nostra fede è attesa, è vigilanza, è tensione verso un già e non ancora, verso ciò che appare e che non è ancora nelle nostre mani, ancora non fiorisce nella nostra vita: la fatica del crede è molto spesso in questo sforzo di non lasciarci illudere da quanto abbiamo conquistato, e tendere sempre e ancora verso orizzonti sconfinati del domani, del sempre, dell'eterno. Giorgio Basadonna 
Attraverso le asprezze della vita, Dio vaglia e rafforza la fede dei suoi amici perché aderiscano a lui con pienezza, e ciò che non concede ad essi quaggiù lo riserba per l’eternità. Gabriele di S.M.Maddalena  

Il cuore della fede è preceduto e accompagnato dall’essere di Cristo in noi, nella nostra vita, nel nostro modo di essere e di operare. In tal senso, la stessa risurrezione è anticipata dall’invasione di Cristo nel nostro vivere ogni giorno: essere in Cristo per essere con Cristo.  Antonio Pitta.
La gioia, la vera gioia, quella della coscienza, quella del cuore, è un tesoro del cristiano, proprio di colui che veramente crede in Cristo risorto, a lui aderisce, di lui vive… come viandante sulla strada dell’eternità. Giambattista Montini.

Credere è affidare questo io umano in tutta la sua trascendenza e in tutta la sua grandezza trascendente, ma anche con i suoi limiti, la sua fragilità, la sua condizione mortale, a Qualcuno, che si annuncia come il Principio e la Fine, trascendente tutto il creato e il contingente, ma che ci invita alla convivialità, alla partecipazione, alla comunione. Giovanni Paolo II 

Il già accolto dalla fede e vissuto nell'amore, si apre verso il non-ancora della promessa grazie alla speranza. Carlo M. Martini
Se la vita viene riassunta con la fede, allora tutto torna eternamente. Tomas Spidlik.
Nel momento della morte è la fede che salva… L’accettazione della morte è l’atto più radicale della fede che possiamo fare a Dio… La tentazione definitiva: perdere la fede. Lino Pedron.

La fede è la chiave che bisogna avere nella tasca del nostro ultimo vestito per essere sicuri che la porta del cielo non ci resti chiusa.  Avelardo Dini

La perdita della fede non è la morte di Dio, ma è la morte dell’uomo… La fede che ci fa riconoscere il Cristo è pregustazione della beatitudine eterna, se di fatto la beatitudine è frutto della visione di Dio… Come vi è una continuità tra la grazia e la gloria, così vi è una continuità fra la fede e la visione. Già dunque attraverso la fede l’uomo vive l’inizio della propria salvezza. Divo Barsotti.  
La fede è una realtà permanente della vita dell’uomo salvato; essa deve durare per l’eternità quale apertura dell’umano sul divino. Tommaso Federici.
La fede in Dio apre all'uomo l'orizzonte di una speranza certa, che non delude; indica un solido fondamento su cui poter poggiare senza timore la vita; chiede di abbandonarsi con fiducia nelle mani dell'Amore che sostiene il mondo. Joseph Ratzinger.
La stupenda preghiera sulla fede di Paolo VI

O Signore, fa che la mia fede sia pura, senza riserve, e che essa penetri nel mio pensiero, nel mio modo di giudicare le cose divine e le cose umane.

O Signore, fa che la mia fede sia libera, cioè abbia il concorso personale della mia scelta, accetti le rinunce e i rischi ch’essa comporta e che esprima l’apice della mia personalità. 

O Signore, fa che la mia fede sia certa; certa d’una esteriore congruenza di prove e ci una interiore testimonianza dello Spirito Santo, certa d’una luce rassicurante, d’una sua conclusione pacificante, d’una sua con naturalità riposante.

O Signore, fa che la mia fede sia forte, non tema le contrarietà dei problemi, onde è piena l’esistenza della vita crepuscolare, non tema le avversità di chi la scuote, la impugna, la rifiuta, la nega, ma si rinsaldi nell’intima prova della tua verità, si alleni al logorio della critica, si corrobori nella affermazione continua, sormontante le difficoltà dialettiche e spirituali, in cui si svolga la nostra temporale esistenza.

O Signore, fa che la mia fede sia gioiosa e dia pace e letizia al mio spirito e lo abiliti all’orazione con Dio e alla conversazione con gli uomini, cosicché irradi nel colloquio sacro e profano l’originale beatitudine del suo fortunato possesso.

O Signore, fa che la mia fede sia operosa e dia alla carità le ragioni della sua espansione morale, cosi che sia vera amicizia con te e sia in te nelle opere, nella sofferenza, nell’attesa della rivelazione finale, una continua ricerca, una continua testimonianza, una continua speranza.

O Signore, fa che la mia fede sia umile e non presuma fondarsi sull’esperienza del mio pensiero e del mio sentimento, ma si arrenda alla testimonianza dello Spirito Santo, e non abbia altra migliore garanzia che nella docilità del magistero della santa Chiesa.

Paolo VI

